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PREFAZIONE 


Questo è un importante contributo alla causa della famiglia e 
della vita. L’autore mi ha fatto l’onore di invitami a presentare 
quest’opera. I libri di Michel Schooyans sono largamente diffusi 
e apprezzati. Lo stesso si può dire del suo impegno appassionato 
che egli considera un dovere per l’intellettuale e il docente uni¬ 
versitario quale che egli è. Michel Schooyans vuole coinvol¬ 
gersi in una lotta per il bene dell’umanità e vi ha dedicato una 
capacità di ricercatore fuori dal comune. L’autore ha familiarità 
con la vasta letteratura in voga su questi argomenti. Con grande 
cura fa il punto su un’enorme quantità di dati e di informazioni. 
Queste riguardano specialmente l’Onu e i suoi diversi organi¬ 
smi così come l’Unione europea e diverse ong. Questi dati e 
informazioni rivelano l’ampiezza della sfida di fronte alla quale 
si trova l’umanità. 

Monsignor Michel Schooyans non si accontenta del fatto 
che noi beneficiamo della sua vasta esperienza di professore. 
Egli ci fa anche partecipi della sua approfondita conoscenza e 
attualizza problemi che esistono a diverse latitudini. Nel suo 
libro troviamo il frutto di un’esperienza che egli ha accumulato 
nel corso del suo impegno in ambito internazionale. In que¬ 
sto mondo che è, contemporaneamente, globalizzato e con¬ 
trastato, Michel Schooyans è conosciuto come conferenziere 
capace, vivo ed incisivo, le cui prese di posizione sono prive 
di ambiguità e di silenzi calcolati. Questo vigore e questo co¬ 
raggio scaturiscono dall’amore per la verità, sulla quale non è 
permesso tergiversare in nessun modo. Tergiversare, o prati¬ 
care un linguaggio per sofismi, rappresenta la tentazione che 
colpisce spesso coloro che hanno come dovere quello di essere 
testimoni della verità dell’uomo e della famiglia. Oggi, infatti, 
ciò che è in gioco è l’umano; è l’antropologia integrale. Succede 
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che gli stessi dirigenti, i governanti e i parlamentari si distaccano 
pubblicamente da questa antropologia. A partire dal momento 
in cui possono contare sulla maggioranza nei parlamenti, queste 
persone che decidono sembrano convinte che le loro decisioni 
non intaccano la società e che esse non obbligano a un dialogo 
responsabile. Non si curano di ciò che dovrebbe interpellare la 
loro coscienza. Credono di essere protetti dal mantello dell’im¬ 
punità politica mentre la responsabilità politica è già andata, in 
parte, in fumo. Non è questa la visione di alcuni credenti che 
considerano le esigenze della fede come qualcosa che non ha 
impatto sulle questioni politiche né sulle risoluzioni che essi 
deliberano nei parlamenti? Le pagine che seguono ci mettono 
in guardia contro una tale illusione. 

Mi ricordo molto bene il giorno in cui Papa Giovanni Paolo 
II mi chiamò per spiegarmi cosa si attendeva da me, povero 
servo, al Pontificio Consiglio per la Famiglia che mi stava per 
affidare. Giovanni Paolo II considerava questo dicastero una 
necessità imprescindibile per la Chiesa e la comunità umana. 
Nel corso della nostra conversazione, il Papa mi consegnò un 
libro di Michel Schooyans, il fecondo autore che mi aveva per¬ 
sonalmente presentato. Giovanni Paolo II leggeva gli scritti di 
questo autore con interesse e grande stima. È questo il motivo 
per cui l’ha nominato consultore del Pontificio Consiglio per 
la Famiglia e membro delle Pontificie Accademie delle Scien¬ 
ze sociali e per la Vita. Né il peso degli anni, né i problemi di 
salute hanno indebolito il vigore e la generosità con le quali il 
nostro autore si è dedicato a questo compito, convinto che il 
Signore si attendeva da lui una disponibilità totale. 

Malgrado la sfavillante difesa della propria posizione e senza 
dubbio proprio a causa di ciò, l’opera di Michel Schooyans è un 
contributo al dialogo sincero, un dialogo in cui l’interlocutore 
non rinnega la propria identità ma, al contrario, questa è posta 
come pre-requisito presupposto. Si tratta di un dialogo che è 


possibile perseguire alla luce della ragione e sotto la particolare 
illuminazione della fede. Tale è la condizione per salvare in 
tempo l’umanità da una dolorosa regressione presentata come 
l’esigenza di una modernità bizzarra e di una razionalità monca. 
Il presente volume ci invita a questo atteggiamento, anche in 
alcune parti che, di primo acchito, si esiterebbe nel sottoscri¬ 
vere. Alla fine si potrà apprezzare la notevole quantità di fonti 
e l’abbondanza di citazioni; si trarrà anche un grande profitto 
dalla ricca bibliografia che qui viene presentata. 

Per preparare quest’opera il professor Schooyans ha usufruito 
della competente e attenta collaborazione della signorina Anne- 
Marie Libert, filosofa, teologa e specialista in informatica. 

Benché gli autori non siano stati mossi dal desiderio di rac¬ 
cogliere applausi - cosa che garantisce un clima di confortante 
libertà - e benché non dovranno mancare né reazioni né in¬ 
comprensioni, il mio auspicio più fervido è che quest’opera sia 
largamente diffusa affinché venga infranto un certo qual muro 
di silenzio. 

Cardinal Alfonso Lopez Trujillo 
Roma, Epifania 2006 
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PRESENTAZIONE 


In materia di bioetica le discussioni classiche riguardano 
principalmente la contraccezione, l’aborto, l’eutanasia. Eppu¬ 
re, da qualche anno, sono state privilegiate nuove questioni, 
più circoscritte e puntuali: la fecondazione in vitro (FIV), la 
clonazione, gli esperimenti sull’embrione 1 . Allo stesso modo 
alcuni uditori sono stati meglio presi di mira e sono oggetto 
di un’attenzione privilegiata: donne, adolescenti, persone sie¬ 
ropositive, ammalati terminali. Si è pure assistito all’affacciarsi, 
in dibattiti molto mediaticizzati, di temi fino ad allora confi¬ 
nati all’interno delle pubblicazioni specializzate. E il caso della 
salute riproduttiva, la maternità senza rischio, il «genere», la 
famiglia, la regolazione della fecondità. 

Ora, nella misura in cui queste discussioni si moltiplicano, 
appare necessario e urgente affrontare questi problemi situan¬ 
doli all’interno del quadro complesso della società politica con¬ 
temporanea. La crisi di questa società è stata analizzata svariate 
volte. Anche se le interpretazioni di tale crisi sono diverse tra 
di loro, generalmente si è d’accordo nel riconoscerne la gravi¬ 
tà. Uno degli aspetti di questa crisi, e non il minore, riguarda 
il linguaggio. A causa - in parte - dell’influenza del pensiero 
anglosassone, siamo entrati in un’era in cui il significato delle 
parole cambia a seconda delle definizioni che certuni accorda¬ 
no loro. Si sta per costruire una nuova torre di Babele. Paro- 

' La clonazione pone gravi problemi morali in quanto tecnica di riproduzione 
di cellule umane. Pone inoltre problemi morali non meno gravi a motivo delle sue 
implicazioni per la coppia e la famiglia. Su questi argomenti si veda l’articolo «Clo¬ 
nazione: perdita dello statuto genitoriale della coppia e negazione della famiglia» del 
Cardinale Alfonso Lopez Trujillo, Clonazione: perdita della paternità e negazione 
della famiglia, in Pontificio Consiglio della Famiglia (a cura di), Lexicon. Termini 
ambigui e discussi su famiglia vita e questioni etiche, Nuova Edizione Ampliata, EDB, 
Bologna 2006, pp. 61-78. 
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le semplici, che rimandano a realtà primarie, vengono ormai 
investite di significati inattesi e fluttuanti. È il caso di parole 
come vita, morte, famiglia, aborto, genere, salute — per citare 
qualche esempio. 

Si assiste così a una decostruzione del linguaggio: il senso 
delle parole non è mai assicurato; lo si rende oggetto di di¬ 
scussioni, compromessi, contrattazioni. Si procede come nei 
rapporti commerciati: il senso delle parole viene reso ogget¬ 
to di negoziati. Questo senso dipende dal significato che un 
gruppo, o anche solo un individuo, vuole attribuire ad esse. 
Benché si usino gli stessi termini, non si è mai sicuri di parlare 
della stessa cosa. 

Evidentemente questa decostruzione del linguaggio com¬ 
porta diverse conseguenze. In particolare comporta una de¬ 
costruzione del diritto. La nozione stessa di diritti dell’uomo 
viene indebolita. Sempre di più questi diritti vengono resi 
oggetto di negoziati e contrattazioni. Si negozia il diritto alla 
vita, il diritto alla morte, il diritto alla salute. Non si hanno 
più riferimenti per sapere che cos’è la giustizia, dal momento 
che quello che era riconosciuto come ingiusto ieri può essere 
dichiarato giusto oggi, e così l’opposto. 

Le ripercussioni di tale decostruzione del linguaggio e del 
diritto risultano considerevoli in tutte le questioni della bio¬ 
etica. Noi esamineremo da vicino gli effetti di questa doppia 
decostruzione in tre tematiche principali: la contraccezione 
chimica, la salute riproduttiva, l’obiezione di coscienza. Que¬ 
ste tre tematiche corrispondono alle tre prime parti di questo 
libro. Nella quarta parte, che riguarda la «tecnica del salame», 
analizziamo il modo in cui opera questo linguaggio: esso è uno 
strumento efficace di de-programmazione e ri-programmazio- 
ne al servizio di una nuova rivoluzione culturale. Quest’ulti- 
ma sottintende un’ideologia nichilista radicale e si pone come 
obiettivo la realizzazione di un’utopia spietata. Al termine di 


questa inchiesta ci toccherà prendere atto dell’arrivo di un ter¬ 
rorismo felpato, il bioterrorismo, e constatare l’instaurazione 
di un terrorismo dolce. 

Louvain-la-Neuve, Pasqua 2006 e marzo 2008 
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CAPITOLO I 


L’ARRIVO DELLA 
CONTRACCEZIONE CHIMICA 


All’inizio di questo studio conviene ricordare che le ricerche 
sulla contraccezione chimica sono iniziate nei primi anni Cin¬ 
quanta 1 . Subito si sono orientate verso il controllo della crescita 
demografica; è questo il primo obiettivo preso di mira, esplici¬ 
tamente citato pure nelle pubblicazioni scientifiche firmate da 
medici e ricercatori di laboratorio. 


Le pillole per il «popolo ignorante» 

Le ricerche di Gregory Pincus e del suo collaboratore cat¬ 
tolico John Rock sulla pillola contraccettiva sono state sponso¬ 
rizzate grazie a una raccomandazione di Margaret Sanger, fon¬ 
datrice di Planned Parenthood negli Usa. Ecco un estratto di 
questa lettera di raccomandazione: «Considero che il mondo e 
quasi tutta la nostra civilizzazione, nei prossimi 25 anni, dipen¬ 
dono da un contraccettivo semplice, a buon mercato, sicuro, 
che possa essere usato nei quartieri poveri prostrati dalla mise¬ 
ria, nelle foreste, e tra le persone più ignoranti» 2 . 

1 Cfr. Gabor T. Kovacs, Pharmacology of progestogens used in orai contraceptives: 
An Instorical review to contemporary prescribing in «Australian and New Zeland Journal 
of Obstetrics and Gynaecology», Melbourne, Blackwell Publishing, n. 43, 2003, pp. 
4-9. 

2 Questo testo è estratto da Betsy -Hartmann, Reproductive Rights & Wrongs. 
Vie Global Politics of Population Control, Boston MA, South End Press, 1994, p. 74. 
Cfr. anche www.pbs.org/wgbh/amex/pill/timeline/timeline2.html. Margaret San¬ 
ger è all’origine dell’International Planned Parenthood Federation (IPPF). Su questo 
tema vedi Beryl Suitters, Be Brave and Angry. Chronicles of International Planned 
Parenthood Federation, Londra, Ed. IPPF, 1973. Un’opera di riferimento su Margaret 
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L’azione sull’ovulazione 


La pillola di Pincus fu approntata nel 1956; essa agisce prin¬ 
cipalmente a livello dell’ovulazione. Eppure le ricerche di Pin¬ 
cus si sono concentrate sia sull’ovulazione che sullo sviluppo 
dell’ovulo fecondato e l’annidamento: è chiaro che le sue ri¬ 
cerche in vista del controllo della fecondità (secondo il titolo 
della sua opera) sono unicamente ispirate dalla preoccupazione 
dell efficacia 3 . Fatto significativo, le prime prove vengono rea¬ 
lizzate, si noti bene, in Messico e a Porto Rico 4 . A questo riguar¬ 
do Cari Djerassi, che ha giocato un ruolo di primo piano nella 
preparazione di questa pillola e nella sua diffusione, riconosce: 
«Qual è il numero di donne che, durante test clinici, vogliono 
esporre se stesse a questo rischio [quello della gravidanza, nda]? 
Tra quelle che vogliono farlo, la maggioranza domanderebbe, 
come mimmo, che il fallimento contraccettivo che sfocia in 
una gravidanza venga corretto da un aborto veloce. (La mag¬ 
gior parte delle critiche dimentica che prima il 1969 negli Stati 
Uniti non era possibile ricorrere all’aborto legale. Questa è una 
delle ragioni per le quali molti studi medici sono stati condotti, 
all’inizio, all’estero, una situazione che ho sempre considerato 
come moralmente ed eticamente insostenibile)» 5 . 

Sanger e dovuta a Angela Franks: Margaret Sangers’s Eugenie Ugacy. The Control of 

Fanale Ferttlity, Jefferson, NC e Londra, McFarland & Company, 2005. 

1 Gregory Pincus, The Control of Fertility, Academic Press, New York e Lon- 
dra 196 5. Una storia schematica e parziale della “pillola” si trova su www.pbs.org/ 
wgbh/amex/pill/tim e lin e /timeline2.html. Per maggiori dettagli sulla storia della 
pi ola, e n particolare sui danni causati dalia sua sperimentazione a Porto Rico, 
vedi Linda Grant, Sexing thè Millenium: A Politicai History of thè Sexual Revolution 
Londra, Harper Collins, 1993. 

,, . 4 , T I! 1 c ’ assici sulla questione citiamo Carl Djerassi, Vie Politics of Contraception, 
Voi. I: Vie Presati; Voi. II: Vie Future, Stanford Alumni Association, Stanford Ca- 
hfomia, ^Inoltre: Polly F. Harrison e Allan Rosenheld (ed.), Contraceptive 
Research and Development. Looking to thè Future, Washington DC, National Academy 
Press, 1996. vedi anche l’opera di Betsy Hartmann, Reproductive Rights & Wrongs 
op. at. Vedi anche www.pbs.org/wgbh/amex/pill/timeline/timeline2.html. 

Carl Djerassi, The Politics of Contraception, op. cit., voi. I, p. 64. 


Per facilitare l’accettazione di queste prime pillole e pre¬ 
parare l’arrivo di pillole più elaborate, ma anche per evitare i 
fulmini delle organizzazioni di controllo come la potente Food 
and Drug Administration (FDA), si capisce che bisogna cam¬ 
biare la definizione di aborto. È per questo che durante gli anni 
Sessanta viene lanciata l’idea che non si può parlare di aborto 
se non quando si è verificato l’annidamento 6 . Come vedremo, 
è questo il modo di presentare l’aborto frequentemente ripreso 
fino a oggi, in particolare in ambiente Onu 7 . 

L’azione a livello di trasporto dell’ovulo 

Alcuni preparati chimici agiscono sul meccanismo di tra¬ 
sporto dell’ovulo, che può degenerare durante il suo percor¬ 
so: «[...] La perturbazione del trasporto dell’ovulo da parte di 
estrogeni è cosa ben risaputa e l’interruzione della gravidan¬ 
za mediante la somministrazione di estrogeni era già citata nel 
1926. [...] È evidente che l’estrogeno esogeno possiede, sul 
processo normale di produzione, altri effetti al di fuori dell’ini¬ 
bizione dichiarata dell’ovulazione negli uomini. [...] Quando 
è somministrato dopo l’ovulazione e la fecondazione, esso può 

6 Questa manipolazione del linguaggio si manifesta anche a proposito delle pa¬ 
role «contraccezione», «salute riproduttiva», «maternità senza rischio», etc. Per l’ana¬ 
lisi di questa terminologia adattata si rimanda al Lexicon, op. cit. Ecco per esempio 
quello che nel 1962 scriveva A.S. Parkes nel suo articolo Biological Control of Con- 
ception (che riprendeva una conferenza di Londra nel 1961), apparso nel «Journal of 
Reproduction and Fertility» (Oxford, Blackwell), n. 3, 1962, pp. 159-172: «Il terzo 
approccio al controllo della fertilità, la prevenzione dell’annidamento, solleva un’im¬ 
portante questione di principio. Non esiste una definizione generalmente accettata 
della parola concepimento, ma nella mia visione biologica esso deve riferirsi non alla 
fecondazione ma all’annidamento dell’ovulo fecondato nell’utero. Per esempio, non 
si dice che una gallina concepisce quando il sucTtiovo è fecondato, o abortisce quan¬ 
do lo depone. In questo senso la contraccezione può propriamente essere praticata 
fino al periodo deU’annidamento». Per dirlo in maniera chiara: secondo Parkes c’è 
contraccezione solo se l’ovulo fecondato si è impiantato. 

7 Ulteriori dettagli su www.all.org/newsroom.php. 
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interrompere la gravidanza diversificandone i meccanismi. [...] 
In caso di assunzione continua di estrogeni sono molto proba¬ 
bili una chiusura delle trombe e la degenerazione degli ovuli 
appena fecondati, anche nel caso in cui si sono verificate l’ovu¬ 
lazione e la fecondazione» * * * * * 8 . 

Commentando la comunicazione del dottor Chang, T. 
Sjòvall scrive: «Egli [M.C. Chang] arriva all’interessante con¬ 
clusione che il meccanismo dell’azione della contraccezione 
ormonale su somministrazione post-coitale agisce sul trasporto 
dell’ovulo più che sull’annidamento. Questo è considerevol¬ 
mente importante per l’accettazione etica delle pillole sopran¬ 
nominate del giorno dopo”, pillole sempre di più al centro 
della nostra attenzione» 9 . 


L’azione anti-annidamento 

L’interesse per l’azione anti-annidamento dei preparati chi¬ 
mici viene già chiaramente affermata nel momento in cui viene 
lanciata la pillola di Pincus 10 * . 


H M.C. Chang, «Physiological Mechanisms Responsive for thè effectiveness 

of Orai Contraceptives» pubblicato da R.K.B. Hankinson et al. (ed.), Proceedings 

of thè Eight International Conference of thè International Planned Parenthood Federation. 

Santiago Chile, 9-15 Aprii 1967. Planned Parenthood - A duty and a human right, IPPF, 

dicembre 1967, Hertford, Stephen Austin & Sons Ltd, 1967, pp. 386-392. D’ora in 

poi citeremo quest’opera solo come Proceedings Santiago. 

9 T - Sjòvall, «Summary of thè Conference» in Proceedings Santiago, op. cit., pp. 

507-513; la citazione si trova a p. 510. 

'"Vedasi per esempio l’articolo di T. Mann e C. Lutwak-Mann, Reproduc¬ 

tion in «Annual Review of Physiology» pubblicato nella «Annual Review, Ine.» e 

«The American Review of Physiology», marzo 1958, volume 20, pp. 275-304. Tra 

le ricerche effettuate in quell’epoca in materia di riproduzione, gli autori evocano 
molto chiaramente «la ricerca per lo screening di ovulazioni potenziali o i fattori che 
impediscono l’annidamento» (p. 275). 


In questo senso l’IPPF organizza la sua V Conferenza Inter¬ 
nazionale a Tokyo nel 1955". Questo evento è di fondamenta¬ 
le importanza. Il tema, molto esplicito, è «Sovrappopolamento 
e Family Planning». Durante il suo discorso Margaret Sanger lo 
afferma in maniera molto chiara: «Questa conferenza si concen¬ 
tra su un problema mondiale di base: il controllo della popola¬ 
zione attraverso la paternità programmata» 12 . 

Diversi interventi sono dedicati alle ricerche sui procedi¬ 
menti di riproduzione e sui metodi biologici di controllo del¬ 
la fecondità. In particolare bisogna mettere a punto metodi di 
controllo efficaci nelle comunità sottosviluppate e per gli indi¬ 
vidui irresponsabili 13 . 

Secondo Warren O. Nelson, diversi momenti del processo 
della riproduzione sono vulnerabili e possono arrecare informa¬ 
zioni importanti sulla questione del controllo della fecondità: la 
formazione delle cellule germinali, la preparazione dell’utero 
per l’impianto, il processo di fecondazione, lo sviluppo precoce 
dell’embrione e il suo annidamento 14 . Le ricerche dovevano 


"Thefifth International Conference on Planned Parenthood. Report of thè Proceedings. 
24-29 October, 1955, Tokyo, Japan, pubblicata da The International Planned Paren¬ 
thood Federation, Londra, (1955). D’ora in poi citeremo quest’opera così: Procee¬ 
dings Tokyo. Vedi anche M.C. Shelesnyak e C.J. Marcus, «The Ecology of Nidation» 
in Proceedings Santiago, op. cit., pp. 409-412. 

I2 I1 testo di Margaret Sanger si intitola «Planned Parenthood: A Cultural Ci- 
vilization will bring World Peace»; si trova a p. 6 di Proceedings Tokyo, op. cit. Nel suo 
discorso al congresso di Tokyo, Elmer Pendell raccomanda la sterilizzazione come 
modo con cui controllare la qualità della popolazione. Viene segnalato un ostacolo 
di una certa importanza: il Papa. «Qualsiasi legislazione simile non può venir molto 
diffusa negli Stati Uniti; il Papa è ancora forte. Essa potrà essere messa in atto nei po¬ 
chi stati in cui il potere del Papa non è così forte. Dopo una dimostrazione dei suoi 
benefici potrà diffondersi al di là della presenza del Papa. In alcuni stati dove il Papa 
ha meno influenza vi è una chance più grande». Il testo di Pendell si intitola «Quality 
Guidance of Population is consistent with Quantity Guidance»; si trova anch’esso in 
Proceedings Tokyo, op. cit., pp. 59-63. 

"Vedi A.S. Parkes, «Research into Biological Methods of Controlling Fertili- 
ty», in Proceedings Tokyo, op. cit., p. 163. - 

l4 W.O. Nelson, «Survey of Studies Relating to Vulnerable Points in thè Re- 
productive Processes» in Proceedings Tokyo, op. cit., pp. 157-158. 
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essere effettuate a questo livello, benché Warren O. Nelson si 
attendeva opposizioni. A proposito dello sviluppo dell’embrio¬ 
ne egli scrive: «È superfluo dire che le misure contro la fecon¬ 
dità che scelgono quest’ultimo come punto d’attacco hanno 
meno chance rispetto alla maggioranza delle altre nel ricevere 
un’accettazione diffusa. Nondimeno, ci sono pochi dubbi che 
il giovane embrione sia in larga parte vulnerabile rispetto ad 
influenze nocive per la sua salute. Questa discussione è già stata 
incentrata sui meccanismi implicati nella preparazione dell’en¬ 
dometrio in vista dell’annidamento. Una riuscita prevenzione di 
tale preparazione sfocerebbe nell’insuccesso dell’annidamento 
del blastocito e sarebbe seguita rapidamente dalla sua morte» 15 . 

A.S. Parkes afferma la stessa cosa: le ricerche devono ri¬ 
guardare il momento tra l’ovulazione e l’annidamento, in cui 
sarà più facile prevenire o interrompere il processo di sviluppo 
dell’embrione 16 . 

M.C. Chang ci insegna che già nel 1935 Pincus era arrivato 
a bloccare il trasporto — nelle trombe di Falloppio — di ovuli 
fecondati di coniglio e di topo 17 . Nella sua esposizione, il dottor 
Pincus spiega le sue ricerche sul controllo dei primi stadi del 
processo di riproduzione: l’ovulazione, la fecondazione, lo svi¬ 
luppo dell’ovulo e l’annidamento 18 . Le sue ricerche sull’azione 
del progesterone lo portano a dichiarare: «I nostri dati sugge¬ 
riscono che nelle donne il progesterone esogeno assunto oral- 

15 Ivi, p. 161. 

I6 A.S. Parkes, «Research into Biological Methods of Controlling Fertility», op. 
cit., p. 163. 

17 M.C. Chang, «Mammalian Fertilizadon and thè Possibilities ofits Control» in 
Proceedings Tokyo, op. cit., pp. 170-171. «[...] deve essere qui citato il fatto che ovuli 
fecondati di coniglio e di topo possono essere bloccati nelle tube di Falloppio con 
trattamenti estrogeni (Burdick e Pincus, 1935), cosa che offre anche la possibilità di 
prevenire una gravidanza». 

,8 Gregory Pincus, «Some Effects of Progesterone and Related Compounds 
upon Reproduction and Early Development in Mammals» in Proceedings Tokyo, op. 
cit., p. 175. 


mente può agire come agente anti-fecondità per ragioni di¬ 
verse dalla sua azione inibitrice dell’ovulazione. L’importante 
frequenza degli endometri atipici e l’indicazione già menzio¬ 
nata di un’azione sopprimente il progesterone endogeno sug¬ 
geriscono effetti possibili sull’ovulo, il trasporto dello sperma e 
l’impianto» 19 . 

Questo passo mostra chiaramente che Pincus non era per 
nulla imbarazzato dall’eventuale effetto abortivo della pillola. 

Le stesse idee ritornano in altre comunicazioni. Solly Zu- 
ckerman dichiara: «La ricerca di metodi scientifici adeguati per 
controllare la crescita della popolazione umana si focalizza in 
gran parte su alcune misure che elimineranno un rischio preciso 
di fecondazione e/o di impianto seguente (o una serie di tali 
rischi durante un periodo determinato)» 20 . 

Da parte sua M.C. Shelesnyak spiega in maniera più chiara 
possibile ciò su cui convergono le sue ricerche: «Il soggetto del¬ 
la discussione è il meccanismo di impianto dell’ovulo fecondato 
di un mammifero e il suo utilizzo come chiave per il controllo 
della fecondità» 21 . 

19 Ivi, p. 183. 

2 "Solly Zuckerman, «Fecundity in relation to oocyte numbers», in Proceedings 
Tokyo, op. cit., p. 197. 

21 M.C. Shelesnyak, «Studies on thè Mechanism of thè Implantation of thè 
Fertilized Ovum: a Fertility Control Target» in Proceedings Tokyo, op. cit., p. 201. 
Nel 1985 a Montreal si è tenuto un simposio dedicato all’annidamento in onore del 
professor M.C. Shelesnyak. Gli atti di questo simposio hanno come titolo Nidation. 
A Symposium held in honor of Professor M.C. Shelesnyak, a cura di Koji Yoshinaga, 
in Annals of thè New York Acaderny of Sciences, The New York Academy Sciences, 
New York, volume 476, 1986. Shelesnyak vi ha tenuto un intervento intitolato «A 
History of Research of Nidation» in cui ha spiegato le ricerche che egli ha condotto 
dall’inizio degli anni Cinquanta sul meccanismo dellannidamento (pp. 5-24). Que¬ 
ste ricerche portarono alla RU486, così come mostra l’articolo di Alexandre Psy- 
ohoyos, «Uterine Receptivity for Nidation» pubblicato in Nidation. A Symposium 
held in honor of Professor M.C. Shelesnyak, op. cit., pp. 36-42. A proposito di RU486 
si veda il Data Sheet dedicato al Mifegyne (Mifepristone, RU486) pubblicato dai 
Laboratoire Roussel (1995). . 
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Citiamo anche S.N. Sanyal e S. Ghosh: essi cercano di met¬ 
tere a punto un prodotto che impedirà l’annidamento: «Si è 
scelto il momento dell’ammmistrazione con la speranza di im¬ 
pedire il rivestimento dell’utero in vista delTannidamento» 22 . 

Arrivare a bloccare l’ovulazione non è dunque un obiettivo 
parziale delle ricerche effettuate. È chiaro che fin da prima il 
lancio ufficiale della pillola di Pincus nel 1956, diversi medici 
- spalleggiati da giuristi e uomini politici - effettuano alcune 
ricerche sull’azione anti-annidamento che potrebbero applica¬ 
re quei preparati «contraccettivi» a quel tempo allo studio o 
anche già sperimentati. Bisogna arrivare a mettere a punto dei 
preparati sia meno nocivi sia ancora più efficaci di quello di 
Pincus 23 . 

Già prima degli anni Sessanta, si ha la conferma che le ricer¬ 
che e gli esperimenti sul controllo delle nascite hanno un grande 
interesse sull’impianto. Come si vedrà nella citazione seguente, 
a questo punto ci si chiede se l’effetto anti-annidamento non 
possa essere procurato come «terza linea di difesa» da parte della 
pillola di Pincus, presentata al grande pubblico come pillola 
«sterilizzante». Seguiamo A.S. Parkes in una conferenza che ha 
tenuto a Londra nel 1961 24 : «Supponiamo che l’ovulo sia stato 
fecondato, cosa è che può essere fatto per impedirne l’impianto, 
ovvero, secondo la mia definizione, per impedire il concepi¬ 
mento? [...] La proliferazione progestionale o la sensibilizzazio¬ 
ne dell’endometrio uterino, necessario per l’impianto dell’ovu¬ 
lo fecondato, dipende da un delicato equilibrio tra gli estrogeni 

“ 2 S.N. Sanyal e S. Ghosh, «Further Clinical Results with Metaxylohydroqui- 
none a san Orai Contraceptive», in Proccedings Tokyo, op. cit., p. 206. 

23 Sulla dannosità delle prime pillole vedi Gabor T. Kovacs, «Pharmacology of 
progestogens used in orai contraceptives», op. cit. L’autore cita qui problemi gravi di 
circolazione, problemi cardiaci, di colesterolo, malattie coronarie, ipertensione, etc. 

24 Cfr. l’articolo di A.S. Parkes [1962] citato sopra in nota 6. A.S. Parkes ha 
ugualmente esposto le sue idee nel «Future Trends», pp. 501-506 di Proceedings San¬ 
tiago, op. cit., p. 505. 


e il progesterone. Una perturbazione di questo equilibrio im¬ 
pedisce questi cambiamenti e l’impianto non si attua. |... | Un 
eccesso di progesterone può anche sconvolgere l’equilibrio e 
rendere la condizione dell’utero non adatta all’impianto. Un 
effetto di questo genere rappresenta infine una terza linea di 
difesa possibile fornita dalla pillola di Pincus». 

A.S. Parkes riprende le medesime affermazioni durante una 
riunione sulla fecondità umana e i problemi della popolazione: 
«I progestogeni attivi presi per via orale, per esempio, produco¬ 
no suU’endometrio e la mucosa cervicale alcuni effetti che ten¬ 
dono in ogni modo ad impedire il concepimento e forniscono 
probabilmente una seconda e terza linea di difesa nell’eventua¬ 
lità di un’ovulazione malgrado tutto» 25 . 

L’interesse per le ricerche che riguardano l’endometrio e 
rimpianto si esprime ancora nei due studi qui citati: «[...] Se il 
pieno effetto anti-fecondità deve essere mantenuto con ridotti 
dosaggi di progestogene, bisogna continuare a somministrar¬ 
ne per produrre una soppressione endometriale e una mucosa 
cervicale ostile alla penetrazione degli spermatozoi [...] oltre 
alla soppressione dell’ovulazione» 26 . «Tra i fattori addizionali 

25 A.S. Parkes, «The biology of fertility» in Human Fertility and Population Pro- 
blems. Proceeding of Seminar Sponsored by The American Academy of Arts and Sciences with 
thè support of thè Ford Foundation, a cura di Roy O. Greep, Cambridge, Massachus- 
sctts, Schenkman Publishing Company, Ine., 1963, p. 35. Nella stessa pubblicazione 
vedere anche l’articolo di Gregory Pincus, intitolato «Frontiers in Methods of Ferti¬ 
lity Control». Egli qui parla molto chiaramente delle sue ricerche sugli ormoni che 
agiscono sull’utero e sono necessari all’annidamelito, così come dell’obiettivo delle 
sue ricerche: gli «inibitori dell’impianto» (p. 199). Notiamo che egli nel titolo del 
suo articolo utilizza la parola «frontiere», che significa non un limite della ricerca, ma 
al contrario uno spazio immenso da esplorare. Durante la discussione che è seguita 
all’intervento di Pincus, Parkes afferma chiaramente che agire sull’utero per impedire 
l’annidamento non è un aborto. Bisogna arrivare a creare uno squilibrio ormonale 
che impedirà all’utero di accogliere l’ovulo fecondato (p. 238). 

2<> Harry W. Rudel et al., Assay of thè anti-oestrogenic effeets ofprogestagens in wo- 
men in «Journal of Reproduction and Fertility» (Oxford), n. 13, 1967, pp. 199-203; 
vedi p. 202. 


24 


25 













che possono contribuire alla prevenzione del concepimento c’è 
[...] lo sviluppo di uno stato di “sfinimento delle secrezioni” 
nell’endometrio che scoraggerebbe l’impianto, se avessero do¬ 
vuto aver luogo l’ovulazione e la fecondazione» 27 . 

La pillola del giorno dopo 

Sempre dall’inizio degli anni Sessanta le ricerche concernen¬ 
ti l’utilizzo di estroprogestativi nella «pillola del giorno dopo» 
mettono in evidenza l’azione abortiva di quest’ultima: «È da 
molto tempo che si sta studiando questo tipo di abortivi: la pri¬ 
ma sperimentazione con somministrazione di estrogeno dopo 
un rapporto sessuale è stata realizzata, in fatti, nel 1963 [,..]» 28 . 

Il dottor Pincus la cita esplicitamente nella sua opera 29 : 
«L’azione antigonadotropica del norethynodrel è stata ritenuta 
responsabile da parte di Saunders della sua azione come inibi¬ 
tore dell’annidamento al momento della sua somministrazione 
post-coitale». 

Allo stesso modo sono state effettuate alcune ricerche sui 
diversi modi destinati a impedire all’utero di accogliere l’ovu¬ 
lo fecondato. «Tra gli altri tentativi per impedire l’impianto al 
momento degli esperimenti animali, bisognerebbe citare i trau¬ 
ma intra-uterini o i dispositivi che esercitano una pressione» 30 . 

Si riconosce qui il modo di funzionamento della spirale. 

L’interesse per la «contraccezione orale post-coitale» si ma¬ 
nifesta chiaramente nel 1967 durante il congresso di Santiago: 

27 G.I.M. Swyer, Fertility Control: Achievements and Prospects in «Journal of Re¬ 
production and Fertility» (Oxford), n. 14, 1967, pp. 295-307; vedi p. 300. 

2k Maria Luisa Di Pietro e Roberta Minacori, Sull’abortività della pillola estro- 
progestinica e di altri «contraccettivi» in «Medicina e Morale» (Roma), n. 5, 1996, pp. 
863-900, cff. p. 890; vedere i numerosi riferimenti indicati da questi autori. 

29 Gregory Pincus, Tlte Control of Fertility, op. cit., p. 142. 

M Ivi, p. 140. 


«L’osservazione che gli estrogeni somministrati secondo un do¬ 
saggio sufficiente ad una donna dopo la relazione sessuale può 
impedire l’impianto dello ovulo conduce ad evidenti interroga¬ 
tivi a proposito di un’applicazione clinica pratica» 31 . 

Questa forma di contraccezione non è però priva di incon¬ 
venienti: «[...] Il punto importante a proposito di questo parti¬ 
colare tipo di terapia è che essa deve essere assunta tra la fecon¬ 
dazione e l’impianto. Non può impedire la gravidanza se viene 
assunta dopo l’annidamento» 32 . 

Di fronte agli effetti indesiderabili presentati dalla pillola di 
Pincus 33 , furono portate avanti alcune ricerche mirate, in parti¬ 
colare dal professor M.C. Chang e dal dottor McLean Morris, 
per mettere a punto un preparato che agisse a livello dell’anm- 
damento o dell’impianto. Questa nuova pillola viene così pre¬ 
sentata da padre Giacomo Perico, gesuita e medico di forma¬ 
zione: «Nell’aprile 1967, all’VIII Convegno mondiale per la 
pianificazione della famiglia, è stato presentato un nuovo tipo 
di pillola, che senza bloccare il nonnaie corso delle secrezioni 
ormonali e senza sospendere l’attività ovarica, come avviene nel 
caso delle pillole Pincus, ha la capacità di sospendere il processo 
vitale dell’ovulo fecondato. Il prodotto è stato chiamato “pillola 
del giorno dopo” [...]. Nel numero del 24 settembre 1967, il 
settimanale illustrato Stern di Amburgo pubblicava un saggio 
assai preciso e particolareggiato di Ulrich Schippke su un altra 
pillola, trovata in Svezia, capace di assicurare la non-gravidanza 

M J. McLean Morris e Gertrude van Wagenen, «Post-coital Orai Contra- 
ception» in Proceedings Santiago, op. cit., pp. 256-259, p. 256. Numerosi riferimenti 
vengono citati dagli autori. 

32 Margaret Jackson, «Recent Developments in thè Biological Control of 
Fertility» in Proceedings Santiago, op. cit., pp. 484-486, p. 485. 

-«Il prospetto, datato 11 febbraio 1964, codice 264, redatto dal dipartimen¬ 
to medico dei laboratori Searle (che ha commercializzato la pillola), a proposito 
ilei preparato Enovid-E®, è pressoché interamente dedicato alle controindicazioni, 
precauzioni, effetti secondari di questo prodotto. Più di otto colonne su nove son Q 
dedicate a tutto ciò. Vedi www.mum.org/enovide.htm. 
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per tutta la durata del ciclo mensile, senza sospendere le nonna- 
li attività relative alla maturazione dell’ovulo. E stata chiamata 
[...] “la pillola del mese dopo”» 34 . 

Padre Perico completa queste informazioni con due com¬ 
menti. A proposito della «pillola del giorno dopo»: «Una cosa [...] 
è apparsa chiara e piuttosto ferma nel piano di lavoro dei due 
scienziati: giungere ad annullare nell’ovulo fecondato i suoi po¬ 
teri di annidamento» (p. 267). 

Sempre a proposito della stessa pillola, padre Perico aggiun¬ 
ge: «Un dato risulta assolutamente evidente: la super-pillola 
mira a privare l’embrione umano, già impiantato nell’utero, del 
suo materiale naturale di nutrimento e di sviluppo, in maniera 
che assai presto esso si stacchi dalla parete uterina e sia spinto 
fuori con la mestruazione. Evidentemente, come nel caso pre¬ 
cedente, l’intervento e la volontà dell’intervento sono inconfon¬ 
dibilmente abortivi. [...]. È talmente presente questo aspetto di 
“abortività” dell’intervento agli stessi estensori dei due saggi, 
che in finale si chiedono se questo “micro-omicidio” [...] sia 
veramente la soluzione che la coscienza degli uomini va chie¬ 
dendo alla scienza per risolvere il problema della natività» 35 . 

14 Giacomo Perico, «La “super-pilule”» in Documentation catholique, 
tomo LXIV, 3 dicembre 1967, numero 1506, pp. 2090-2094. Si tratta della 
traduzione di un articolo in italiano pubblicato su «La Civiltà Cattolica» del 
4 novembre 1967, pp. 262-268, La super-pillola. La Documentation catholique, 
tomo LXIV, 15 gennaio 1967, numero 1486, pp. 170-174, aveva pubblica¬ 
to un altro articolo di padre Perico: «Régulation des naissances: Pourqoi le 
Pape ne parie pas», traduzione di un articolo pubblicato in «Aggiornamenti 
sociali», «Perchè il Papa non parla», anno XVII, novembre 1966, pp. 1-4. 
Vi si analizzavano le ragioni per le quali il Papa voleva approfondire la que¬ 
stione della regolazione delle nascite. Egli pone la seguente domanda: «Am¬ 
mettendo il principio dell’intangibilità assoluta della vita umana, si può dire 
che si attenta ad essa alla sua origine facendo uso di contraccettivi? Esistono 
contraccettivi che sono abortivi in senso stretto?» (p. 172). 

35 Giacomo Perico, «La “super-pillola”», op. cit., p. 268. Vedere a questo ri¬ 
guardo il dossier preparato da Elizabeth G. Raymond, James Trussell, Chelsea 
B. Polis intitolato Population Effect of lncreased Access to Emergency Contraceptive Pills: 

A Systematic Reuiew in «Ostetrics & Ginecology» (Baltimore), pubblicato dal The 


Verso il controllo della popolazione 
Le manipolazioni verbali 

Che molti preparati contraccettivi abbiano o possano ave¬ 
re un effetto abortivo è un fatto oggi largamente dimostrato e 
spesso riconosciuto. Sovente essi procedono in parallelo con 
le manipolazioni del linguaggio, così come abbiamo già rive¬ 
lato sopra in una citazione di A.S. Parkes. Ecco qui ciò che al 
riguardo scrivono due personalità scientifiche di reputazione 
internazionale: «Per controllare la fertilità oggi si utilizzano di¬ 
verse tecniche ad azione contraccettiva, che impediscono, nella 
maggior parte dei casi in modo temporaneo, il concepimento. 
Oltre ai cosiddetti contraccettivi, esistono e vengono usate altre 
tecniche che spesso sono spacciate per contraccettive, ma che 
in realtà agiscono non impedendo l’inizio di una gravidanza, 
ma che questa, una volta iniziata, possa evolvere naturalmente: 
quindi queste tecniche sono abortive. 


American College of Obstetricians and Gynecologists, Washington, tomo 109, pp. 
181-188, gennaio 2007. (Vedere l’abstract su www.greenjoumal.org). Secondo gli 
autori di questa ricerca nessuno studio ha messo in evidenza un effetto esercitato 
dalla pillola del giorno dopo sui tassi di gravidanza non desiderata o di aborto pro¬ 
vocato. Ancora. L’accesso all’utilizzo di questa pillola causa l’abitudine di assumere 
questo preparato piuttosto che un altro tipo di contraccezione. Possiamo dunque 
concluderne che questi fatti contraddicono la vulgata ufficiale secondo la quale, 
grazie alla pillola del giorno dopo, i tassi di gravidanze non desiderate e di aborti 
procurati diminuirebbero. La stessa pillola è un abortivo precoce, ma difficilmente 
individuabile. Questo è chiaramente affermato nel sito internet dell’azienda Schering 
a proposito del PC4, prodotto dalla stessa azienda: «Il prodotto PC4 di Schering im¬ 
pedisce all’ovulo fecondato di attaccarsi al tessuto dell’utero. Può farlo se preso entro 
tre giorni dopo un rapporto sessuale non protetto. È per questo motivo che questo 
medicinale non può essere utilizzato che entro i tre giorni (72 ore) dopo un rapporto 
sessuale non protetto». Cfr. http://www.itri.brighton.ac.uk/projects/pills/corpus/ 
l , lL/data/Schering/Schering_PC4/Schering_PC4.html. Vedere anche il modo di 
azione e i rischi offerti dal Levonorgestrel: www.umm.edu/altmed/drugs/l^vonor- 
gestrel-075800.htm. Vedere altresì la «guida completa» sul Levonorgestrel in www. 
levonorgestrel.org. 
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[■••] I risultati dello studio mostrano che l’attuale ricerca nel 
campo del controllo della fertilità è indirizzata a prodotti per lo 
più ad azione abortiva e che si sta cercando - anche da parte 
della letteratura internazionale - di farli accettare dall’opinione 
pubblica, mascherando o mistificando la realtà “aborto”. 

In una siffatta situazione allora la verità semantica e scientifi¬ 
ca è più che mai necessaria, altrimenti le persone possono essere 
soggette a manipolazione sebbene credano di essere libere» 36 . 

L’obbligo di impedire il concepimento? 

Rileviamo anche che Parkes collega le ricerche sulla contrac¬ 
cezione alle preoccupazioni demografiche che Margaret Sanger 
aveva già condiviso con Pincus, Rock e altri suoi protetti: « 
[... J Dovremo almeno assicurarci che sia gli aspetti demografici 
sia quelli personali della riproduzione umana vengano compresi 
il più ampiamente possibile e che siano disponibili metodi sem¬ 
plici e facili di controllo della fecondità per coloro che deside¬ 
rano utilizzarli» 37 . 

John Rock fa un passo avanti dal momento che invoca i 
benefici della contraccezione per il rafforzamento della fami¬ 
glia e considera l’obbligo di impedire il concepimento: «Molti 
genitori informati prevedono onestamente che, al posto di raf¬ 
forzare la famiglia, il prodotto del concepimento non farà che 
indebolire la famiglia stessa e di conseguenza la società. A cau¬ 
sa della terribile condizione di precarietà dell’umanità di oggi, 
è diventato completamente chiaro, per la maggior parte degli 
adulti informati e dotati di ragione, che tali genitori, quando 
le loro coscienze correttamente formate e libere danno la loro 

■'''Maria Luisa Di Pietro e Roberta MiNAConi, Sull’abortività della pillola estro- 
progestinica e di altri «contraccettivi», op. cit., p. 899. 

J7 A.S. Parkes, «Biological Control of Conception», op. cit., p. 171. 


approvazione, non solo sono autorizzati ma anche obbligati a 
fare del loro meglio per impedire il concepimento» 38 . 

Swyer è ancora più esplicito di Rock sul controllo della 
popolazione; egli prevede il ricorso ad alcuni inibitori il cui 
effetto non potrà essere soppresso se non con il ricorso a un 
antidoto nei confronti degli stessi inibitori: «Se l’aumento della 
popolazione continua senza sufficienti freni volontari, un siste¬ 
ma simile a questo potrebbe ben fornire ai governi responsabili 
le modalità per concedere la riproduzione rendendo l’antidoto 
la “pillola della fecondità”, se preferite - disponibile solo alle 
persone che, in un quadro dei programmi sulla popolazione, 
saranno autorizzati a riprodursi» 39 . 

Quanto a Jacques Férin, egli domanda ai moralisti se è pos¬ 
sibile ricorrere al progestogene in diverse eventualità, una delle 
quali la espone così: «Il livello intellettuale della coppia può es¬ 
sere troppo basso, refrattario ad ogni adeguata istruzione. Que¬ 
sto è il caso, certamente, delle popolazioni di certe regioni in 
via di sviluppo» 40 . 

Da una foresta all’altra 

Dalle ricerche di Pincus ai giorni nostri i fatti qui evocati 
non hanno ricevuto tutta l’attenzione che meritavano da parte 
degli studiosi di morale. Se ci si attiene a quanto di scientifico 
hanno scritto gli uomini di scienza, non c’è alcuna ragione di 
sospettare che essi non dicessero la verità, ovvero che non ren- 

3H John Rock, Sex, Science and Survival, articolo in «Journal of Reproduction 
and Fertility» (Oxford), n. 8, 1964, pp. 397-409, p. 408. 

W G.I.M. Swyer, Fertility Control: Achievements and Prospects , op. cit., p. 306. 

4 "I1 professor Jacques Férin era ginecologo e ha partecipato ai lavori di diverse 
, ommissioni vaticane. Vedere il suo articolo De l’utilisation des médicaments «inhibi- 
tnirs d’ovulation» in «Ephemerides Theologicae Lovanienses», 39, 1963, pp. 779-786, 
p. 785. 
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dessero fedelmente conto delle loro osservazioni e dei risultati 
delle loro esperienze. Queste potevano d’altra parte essere ri¬ 
petute, e non è raro che, lavorando su un medesimo problema, 
dei ricercatori arrivino a risultati che sembrano indipendenti gli 
uni dagli altri. 

Per contro, ciò che è più sorprendente da parte di molti ri¬ 
cercatori abituati al rigore dei laboratori è vederli sottoscrivere, 
senza dubbio spesso in maniera inavvertita, l’ideologia maltu¬ 
siana. L’adesione a quest’ultima posizione da parte dei ricerca¬ 
tori riuniti nel congresso di Santiago (1967) sembra, per così 
dire, ripetersi a ogni comunicazione e si esibisce senza sosta nei 
discorsi della sessione inaugurale e della sessione di chiusura 41 . 
Questi ricercatori non mettono in dubbio in alcun modo il 
postulato malthusiano secondo il quale bisogna controllare le 
nascite dei poveri e di quelli che soffrono di un «basso livello 
culturale» 42 . Essi non verificano questo postulato; lo considera¬ 
no acquisito 43 . In questo presupposto non verificato cercano la 
ragione principale e giustificante, ai loro occhi, delle ricerche 
sulla pillola. Nella foga, alcuni preconizzano forme di eugeneti¬ 
ca o prendono in considerazione la selezione secondo il sesso 44 . 
L’imperativo di controllare la crescita della «gente più igno¬ 
rante», come scrive Margaret Sanger, è talmente pressante che 
giustifica la ricerca dell’efficacia a ogni prezzo. Poco importa, 
alla fine dei conti, a quale livello agisce la pillola: ovulazione, 
barriera, trasporto nelle tube, impianto; quello che conta è che 
essa agisca e che agisca con il minor disagio possibile. Su queste 

4l Cfr. Proceedings Santiago, op. cit., pp. 1-17 e 507-520. 

4 "L espressione è stata usata durante la discussione della comunicazione di Jorge 
Martinez-Manautou al congresso di Santiago. Vedere Proceedings Santiago, op. cit., p. 

43 Vedere a questo riguardo l’opera classica di P. Stanislas De Lestapis, La limi- 
tation des naissances, Paris, Éd. Spes, 1958. Toccheremo ulteriormente questo punto, 
in particolare nel capitolo VII. 

44 Cfr- R.G. Edwards, «The Beginnings of Human Development» in Procee¬ 
dings Tokyo, op. cit., pp. 381-385, p. 385. 


motivazioni demografiche andranno a innestarsi considerazioni 
ecologiche ed edoniste. Ecologiche: l’uomo è, sommato tutto, 
il prodotto di un’evoluzione puramente materiale. Non deve ri¬ 
vendicare un posto di preminenza nella natura. Deve sottomet¬ 
tersi ai «diritti dell’ambiente» 45 . Edoniste: queste considerazioni 
sono molto riprese dalle femministe e dai redattori dei foglietti 
di istruzioni dei farmaci. Questi ultimi dovranno invece rasse¬ 
gnarsi a riferire i rischi e gli effetti secondari ai quali si espongo¬ 
no le consumatrici della pillola — rischi ed effetti descritti nelle 
pubblicazioni scientifiche. Intravediamo qui il mercato apertosi 
a quella catena che mette a punto, produce e commercializza 
preparati contraccettivi chimici. A qualunque livello apparten¬ 
gano, i membri di questa catena hanno eccellenti ragioni di 
augurarsi che la ricerca della «gente più ignorante» non si fermi 
agli «slums prostrati dalla povertà» né alle «foreste» 46 . 


45 Uno spirito così distinto come Claude Lévi-Strauss ha dichiarato ancora il 
13 maggio 2005: «Non c’è, forse, nessun grande dramma contemporaneo che non 
trovi la sua origine, diretta o indiretta, nella crescente difficoltà di vivere insieme, 
inconsciamente percepita dall’umanità in preda all’esplosione demografica (...). Così 
la sola chance offerta all’umanità sarebbe di riconoscere che diventata una sua pro¬ 
pria vittima, questa condizione la pone su un livello di uguaglianza con tutte le altre 
forme di vita che essa si è impegnata, e continua ad impegnarsi, a distruggere. Ma 
se l’uomo possiede all’inizio dei diritti in quanto essere vivente, ne risulta che questi 
diritti, riconosciuti all’umanità in quanto specie, incontrano i loro limiti naturali nei 
diritti delle altre specie. I diritti dell’umanità cessano nel momento in cui il loro 
esercizio mette in pericolo l’esistenza di altre specie». Claude Lévi-Strauss, 
Discorso su L’ethnologue devant les ideritités nationales, pronunciato durante una ceri¬ 
monia all’Académie francaise a Parigi il 13 maggio 2005. durante questa cerimonia 
l’etnologo ha ricevuto il Premio intemazionale Catalunya. Il testo si trova su www. 
a i dh.org/ txtref/2005/soc-strauss. htm 
4,1 Cfr. nota 2. 
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CAPITOLO II 


EFFETTI E MISFATTI DELLA PILLOLA 


Un problema inedito 

Mali «specificatamente differenti» 

La decisione di istituire una «Commissione Pontificia per 
lo studio della Popolazione, della Famiglia e della Natalità» fu 
presa da Giovanni XXIII nel marzo 1963, qualche mese prima 
della sua morte, sopravvenuta il 3 giugno 1 . Questa commis¬ 
sione chiuse i suoi lavori sotto Paolo VI nel 1966. L’idea di 
questa commissione fu ripresa da Paolo VI all’inizio del suo 
pontificato nel 1963 2 . Infatti, in vista di un progetto di enciclica 
che fu YHumanae vitae— Paolo VI confermava nel 1964, dun¬ 
que all’epoca del Concilio Vaticano II, l’organizzazione di una 
commissione ad hoc per studiare i problemi della popolazione, 
ilella famiglia e delle nascite. 

Ora, se si esamina lo studio dedicato da Robert B. Kaiser 
al lavoro di questa commissione, si constata che l’eventualità 
degli effetti abortivi della contraccezione chimica è evocata in 
maniera chiara solo una volta 3 . Questa eventualità viene anche 

1 Sulla storia della contraccezione nel pensiero cristiano vedi John T. Noonan 
in, Contraception et mariage. Évolution ou contradiction dans la pensée chrétienne, Paris, Ed. 
dii Ceri - , 1969. 

2 Per un’introduzione alla complessa tematica che qui affrontiamo si rimanda 
all’iinprescindibile lavoro di Ambrogio Valsecchi, Regolazione delle nascite. Un de¬ 
cennio di riflessioni teologiche, Queriniana, Brescia 1967. 

3 Cfr. Robert Blair Kaiser, The encyclical that never was. The Story of thè Pontic¬ 
elli Commission on Population, Family and Birth, 1964-1966, Londra, Sheed and Ward, 
edizione rivista, 1987, p. 68 e ss. 
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citata da Robert McClory 4 . Secondo quest’ultimo, nella com¬ 
missione istituita da Giovanni XXII «non si sapeva ancora [sia¬ 
mo alla fine del 1963] se la pillola agiva impedendo ad un ovulo 
fecondato di impiantarsi nell’utero, nel cui caso si poteva ve¬ 
dere una forma di aborto» 5 . Lo stesso autore segnala anche che 
la commissione, la quale lavorava ormai su richiesta di Paolo 
VI, aveva un sentore comune sulla contraccezione ma che essa 
escludeva l’aborto 6 . L’esplicita questione dell’eventuale azione 
abortiva della pillola, già largamente presa in considerazione, 
come si è visto nel capitolo precedente, già prima del 1960 
nella letteratura medica, non è arrivata a lambire minimamente 
nessuna parte del rapporto finale di questa commissione 7 . 

Un articolo di un medico americano, il dottor F.J. Ayd, 
pubblicato nel 1964, provoca, come scrive il padre Vaisecchi, 
un «serio allarme»: «Si prospettava [...] la possibilità che l’ef¬ 
fetto di sterilizzazione ottenuto dalla pillola non fosse dovuto 
soltanto alla sua conclamata azione antiovulatoria, ma anche 
a un’alterazione del muco cervicale e deU’endometrio uterino 
tale [...] da impedire l’annidamento dell’uovo fecondato. Se 
ciò fosse vero (ma il torto del dr. Ayd sembra essere stato quello 
di dare come conclusione quasi sicura una spiegazione che gli 
altri ginecologici [...] avanzavano soltanto a titolo di ipotesi), 
la pillola si ridurrebbe a un contraccettivo di vecchio stampo o 

4 Cfr. Robert McClory, Rome et la contraception. Histoire secrète de l’encyclique 
Humanae vitae, Paris, Éd. de l’Atelier, 1998, p. 53; cfr. anche pp. 133, 135. Il dis¬ 
senso e la contestazione di fronte alla posizione del magistero della Chiesa in materia 
di contraccezione si trovano in particolare in Daniel Callahan (ed), The Catholic 
Casefor Contraception, Londra, Macmillan, 1969; Chalres E. Curran, Contraception: 
Authority and Dissent, New York, Herder and Herder, 1969. 

5 Robert McClory, Rome et la contraception, op. cit., p. 53. 

6 lui, pp. 132, 135, 143, 168. 

7 Su questo rapporto vedi le pagine 3-18 del libro di Robert Blair Kaiser, The 

encyclical that never was. The Story of thè Pontificai Commission on Population, Family and 

Birth, 1964-1966, op. cit. Questo rapporto è stato pubblicato in francese da Jean- 
Marie Paupert sotto il titolo Contróle des naissances et théologie. Le dossier de Rome, 
Paris, Ed. Du Seuil, 1967; vedere pp. 131-155. 


persino a un abortivo, e il giudizio etico a suo riguardo dovreb¬ 
be essere rivisto da capo» 8 . 

Intorno al Concilio Vaticano II 

Nello stesso periodo la questione del controllo delle nascite 
viene affrontata nel 1964 dal Concilio Vaticano II all’interno 
della discussione su quella che diventerà la Gaudium et spes. A 
questo proposito viene nominata una commissione speciale da 
Paolo VI, che si riserva la decisione conclusiva. Su questo tema 
Paolo VI interviene il 23 giugno 1964 davanti al collegio dei 
Cardinali. Le riunioni e le appassionate discussioni di questa 
commissione proseguono fino a ottobre 1964, al punto che il 
Papa priva l’Assemblea conciliare di questo dossier completo. 
La commissione iniziale si trova in notevole misura allargata 
dall’incorporazione dei teologi conciliari. 

A questa commissione viene richiesto da Paolo VI di pre¬ 
parare il più in fretta possibile un documento conosciuto come 
Rapporto Verde. Questo documento venne consegnato al Papa 
nel luglio 1965 e Paolo XVI «sperava poterlo] promulgare pri¬ 
ma della riapertura del Vaticano II nel settembre 1965». Le di¬ 
scussioni e gli incidenti suscitati a proposito di questo Rapporto 
Verde dissuadono Paolo VI dall’intervenire in quel momento, 
come invece ne aveva avuto intenzione. L Assemblea concilia¬ 
re sprofonda in quei giorni in una settimana di crisi senza pre¬ 
cedenti, a proposito della quale disponiamo di un opera precisa 
e dettagliata 9 . 

» Ambrogio Valsecchi, Regolazione delle nascite. Un decennio di riflessioni teologi¬ 
che, op. cit., p. 81. Questo autore rimanda a F.J. Ayd, The orai contraceptiues: their mode 
of action, Washington, NCWC, 1964. 

» Questa crisi, e i documenti che vi si riferiscono, sono stati presentati e pub¬ 
blicati da Jan Grootaers e Jan Jans in La régulation des naissances à Vatican II: nne 
semaine de crise. Un dossier en 40 documents, Leuven, Ed. Peeters, 2002. 
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Citeremo ancora l’intervento dei «coniugi Pittau (lui pro¬ 
fessore di filosofia e lei medico) che respingono la pratica li¬ 
ceità delle pillole progestiniche, per il dubbio positivo e fon¬ 
dato che esse abbiano una funzione non già anovulante, bensì 
abortiva» 10 . 


«Il dossier di Roma» 

Una volta terminato il Vaticano II, le discussioni sugli sco¬ 
pi del matrimonio, la contraccezione, l’autorità del Magistero, 
così come — in filigrana — l’eventuale superiorità dell’autorità 
del Concilio rispetto a quella del Papa, continuarono in maniera 
ininterrotta. Paolo VI, che seguiva passo passo queste discussio¬ 
ni, continuava a far pressione sugli esperti perché consegnassero 
il testo che aveva loro chiesto. Eppure, lungi dal convergere, le 
opinioni dei membri della commissione mettevano in evidenza 
le divisioni che li separavano. 

Queste divergenze appaiono esplicitamente nei documenti 
che costituiscono quello che Jean-Marie Paupert ha chiamato 
«il dossier di Roma». Diffusi con una fuga di notizia nel 1967, 
questi documenti sono tre: il Documento di sintesi sulla moralità 
della relazione delle nascite, che espone la posizione della maggio¬ 
ranza della commissione; Lo stato della questione: Dottrina della 
Chiesa e sua autorità, in cui si esprime la minoranza; infine lo 
Schema del documento sulla paternità responsabile. Questo ultimo 
testo è stato preparato dalla maggioranza: non è stato firmato 
dai membri della minoranza. Nella mentalità dei suoi redattori, 
questo Schema avrebbe potuto servire come nucleo di un docu¬ 
mento più importante - per esempio un’enciclica. 

Ambrogio Valsecchi, Regolazione delle nascite. Un decennio di riflessioni teolo¬ 
giche, op. cit., p. 236. Questo autore rimanda a M.-M. Pittau, La regolazione delle 
nascite, Edizioni Sarda Fossataro, Cagliari 1967. 


I testi usciti dalle commissioni che si sono susseguite non 
sono ancora tutti accessibili: vi è qui un vasto ambito da de¬ 
cifrare. Comunque, troviamo degli echi abbastanza dettagliati 
di questi lavori in diverse opere che abbiamo citato e oggi so¬ 
prattutto disponiamo del «dossier di Roma». Dal momento che 
questo ultimo documento è considerato un punto da cui scatu¬ 
riscono discussioni a cascata, è ad esso che ci dobbiamo riferire, 
in maniera particolare ma non esclusiva. 

Lacune sorprendenti 

Ciò che è veramente sorprendente in questi documenti pre¬ 
paratori a una dichiarazione del Papa è che essi non fanno riferi¬ 
mento a lavori scientifici che siano precedenti al 25 luglio 1968, 
data di pubblicazione dell’ Humanae vitae. Ora, prima di questa 
data, così come precedentemente rilevato, erano stati presi in 
considerazione i rischi della pillola, rischi cui fanno riferimento 
gli stessi laboratori. Nell’elenco degli effetti indesiderabili e dei 
rischi compare a chiare lettere l’effetto eventualmente anti-an- 
nidamento di certi preparati. Procedendo in maniera scientifica, 
ì membri della commissione avrebbero potuto e dovuto pren¬ 
dere conoscenza, per esempio, degli studi di Pincus, Djerassi, 
Parkes, Rudel, Swyer, Chang e di McLean Morris, di Ayd, di 
padre Perico, dei numerosi studi di cui hanno parlato Di Pietro 
e Minacori, etc 11 . Avrebbero potuto citare anche i prospetti 
farmaceutici, ad esempio dei laboratori Searle 12 . 

"Cfr. il riferimento veloce di alcuni inconvenienti dei preparati ormonali e di 
altri dispositivi da parte del dottor Charles Rendu nel suo articolo La régulation des 
naissances dans le cadre familial et chrétien, pubblicato su «Nouvelle Revue Théologi- 
que», n. 87, 1965, pp.' 606-631, p. 607. 

12 Cfr. i riferimenti al capitolo I, nota 33. 
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Lo stesso dicasi per le questioni demografiche. Come Pin- 
cus, Rock, Swyer, come Parkes e tanti altri medici 13 , gli studio¬ 
si di morale prendono per oro colato l’ideologia demografica 
della signora Sanger e della sua scuola secondo la quale bisogna 
controllare a ogni costo la crescita della popolazione mondiale, 
specialmente nei Paesi poveri. Gli studiosi di morale avrebbe¬ 
ro potuto interessarsi di più, per esempio, ai lavori di Colin 
Clark 14 così come a quelli di padre Stanislas de Lestapis. I lavori 
di questi due specialisti sono ancora più interessanti per il fatto 
che tutti e due facevano parte di commissioni pontificie. Le 
posizioni di padre de Lestapis meritano di essere ricordate bre¬ 
vemente, perché possiedono degli accenti veramente profetici. 
Durante il Congresso mondiale sulla Popolazione, organizzato 
a Roma nel 1954, padre de Lestapis sviluppa un’argomenta¬ 
zione originale, integrata e di grande interesse. Insiste sulla ne¬ 
cessità di far sparire «l’orribile piaga della disumanizzazione», 
insiste sulla necessità di assegnare alla famiglia il suo ruolo di 
«istituzione centrale nella ricostituzione dell’organismo sociale». 
Sottolinea con forza l’azione da intraprendere a livello di men¬ 
talità, di educazione alla responsabilità, a livello di Stati e poteri 
pubblici in generale. A sfavore della contraccezione evoca ar¬ 
gomenti psicologici, fisiologici, antropologici e morali. Questi 
argomenti vengono ancora completati da una messa in guardia 
di fronte a una popolazione «che perde velocità demografica» 
e che non può «uscire da una stagnazione così dannosa se non 
affronta il suo eccessivo invecchiamento». I lavori di padre de 
Lestapis sono ancora sviluppati, come noto, nella sua opera ap¬ 
parsa nel 1958 su La limitation des naissances 15 . 

l 3 Cfr. per esempio quello che scrive su tale tema il dottor Charles Rendu 
nell’articolo citato sopra. 

14 The Conditions of Economie Growth è stato pubblicato nel 1940. 

ls Cfr. Stanislas de Lestapis, sj, «Conditions psychologiques de l’abondance 
dans les populations à fort potentiel d’accroissement démographique» in Proceedings 
of thè World Population Conference, 1954, Rome, 31 August- IO September 1954, Papers: 


Non faremo qui passare sotto silenzio i lavori preparati i n 
Polonia da un gruppo di studio presieduto, a partire dal 1966, 
dal Cardinale Karol Wojtyla. I lavori di questo gruppo di studio 
sono stati pubblicati nel 1969. Essi costituiscono un apporto di 
primaria importanza all’elaborazione delle posizioni della Chie¬ 
sa che doveva difendere l’enciclica Humanae vitae ,6 . Ricordia¬ 
mo qui che la presenza fisica a Roma del Cardinale Wojtyla e la 
sua partecipazione diretta ai lavori della Commissione di Paolo 
VI sono state rese problematiche dalle seccature burocratiche 
del regime comunista. 

Un testo di Férin offre una sintesi impressionante delle lacu¬ 
ne subite dai lavori della commissione: «I dati attualmente ac¬ 
quisiti, che sono il frutto di sei anni di esperienza, non permet¬ 
tono di ravvisare una qualunque azione nociva di grado elevato 
nel medicinale. Essa non ha tardato nell’essere raccomandata, 


Volume VI (Meeting* 1, 15, 21, 23, 25 e 28), New York, United Nations, 19 5 5. 
Questa comunicazione è stata fatta durante il Meeting n. 28 e si trova a pp. 785-798. 
La «Revue de l’Action Populaire» (Paris) ha ugualmente pubblicato la comunicazio¬ 
ne di de Lestapis all’Onu nel numero 81, settembre-ottobre 1954, pp. 789-797, così 
come il suo articolo su «La science démographique fait le point», pp. 785-788. Le 
posizioni del padre gesuita sono state oggetto di una discussione con Frank Lori me r, 
im altro intervenuto al Congresso di Roma. L’eco di questa discussione si trova nel 
dossier pubblicato da de Lestapis dal titolo «La conscience humaine devant la progè¬ 
nie des accroissements de population»; questo documento si trova nella stessa rivista, 
n. 82, novembre 1954, pp. 947-955. Un riassunto riguardante i lavori del Meeting n . 
9 » durante il Congresso di Roma del 1954, si trova in Proceedings of thè World P opu , 
lation Conference. Rome, 31 Angus) - IO September 1954. Summary Repor,, New Y ork> 
United Nations, Department of Economie and Social Affairs, 1955, pp. 138-140. 

•'•La memoria redatta da un gruppo di teologi moralisti di Cracovia, su impulso 
del Cardinale Karol Wojtyla, ha per titolo «I fondamenti della dottrina della Chiesa 
riguardo i principi della vita coniugale»; è stata pubblicata dalla Societas Theol 0g0 - 
rum Polona Cracoviae negli Analecta Cracouiensia nel 1969 a pp. 194-229. Si leg ge a 
pagina 222, nota 66 di questo testo: «È stupefacente che, avendo a portata di mano 
una letteratura scientifica abbondante, basata su ricerche sperimentali precise e di 
lunga durata [...], certi autori, non riferendosi ad altre opere scientifiche se non 
settimanali come Paris Match o Sèlection, si credano autorizzati a fare un “esame cri¬ 
tico del metodo del ritmo”. [...] Il fatto è più che riprovevole». La nota rimanda in 
particolare aJ.-M. Paupert. 
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da parte di alcuni ambienti scientifici e altri di altro tipo, come 
il metodo contraccettivo ideale. Il suo utilizzo si diffonde rapi¬ 
damente in quest’epoca in cui il problema della sovrappopola- 
zione e all ordine del giorno» 17 . 

Cosi come vedremo in seguito, le ricerche biomediche 
successive confermano in larga misura le riserve già formula¬ 
te negli anni Sessanta a proposito dei preparati chimici. Per 
quanto riguarda la scienza della popolazione, ben presto essa 
ha lanciato un allarme sulla caduta generalizzata della feconda¬ 
zione cosi come sull’invecchiamento della popolazione e le sue 
conseguenze. 


Preminenza alle questioni teologiche 

Come spiegare che i membri della commissione non hanno 
prestato la necessaria attenzione agli studi scientifici che erano 
a loro disposizione? Come spiegare l’assenza totale di interesse 
per gli aspetti commerciali delle ricerche sulla contraccezione 
chimica? Vi sono diverse ragioni. 

Anzitutto, all interno della commissione è presente una 
grande proporzione di teologi, di cui molti - a dire il vero 
la maggioranza — sono favorevoli alla pillola contraccettiva. Si 
rimane colpiti dalla sovra-rappresentazione, tra questi teologi, 
di studiosi di teologia di Lovanio, la maggior parte vicini al 
Cardinale Suenens 18 . Ora, quello che interessa anzitutto la mag¬ 
gioranza dei teologi della commissione è un problema dogma¬ 
tico: l’infallibilità del Papa, l’autorità del magistero ordinano, 


il rapporto tra l’autorità di Pio XI, di Pio XII, di Giovanni 
XXIII e di Paolo VI; il rapporto tra l’autorità del Papa e quella 
del Concilio (in particolare la Gaudium et spes)\ la possibilità di 
rivedere l’enciclica Casti connubii pubblicata da Pio XI nel 1930. 
Quello che interessa loro sono pure i problemi di morale fon¬ 
damentale: morale di situazione, o in che modo la morale co¬ 
niugale dovrebbe applicarsi a ciascuna coppia e in ogni regione; 
il principio della totalità interpretato alla luce dell’intenzione 
fondamentale 19 . 

La questione che si pone davanti a Giovarmi XXIII è dunque 
duplice: l’insegnamento della Casti connubii può, deve essere rivisto 
e corretto? La Chiesa deve adottare una posizione favorevole al 
controllo della popolazione, specialmente nel Terzo Mondo? 

Facciamo presente qui alcuni fatti sorprendenti, che non 
sfuggiranno naturalmente a Paolo VI. Anzitutto, i medici mem¬ 
bri della commissione non attirano l’attenzione sui molteplici 
effetti indesiderabili della contraccezione ormonale e in parti¬ 
colare sulla possibilità di un effetto abortivo 20 . Ora, delle due 
cose luna: o erano inspiegabilmente ignoranti, trattandosi di 
esperti a questo livello; oppure hanno invece nascosto ai loro 
colleghi della commissione, così come al Papa, alcuni elementi 
essenziali del dossier. 

Ciò che spinge verso questa seconda ipotesi è che i teologi 
si inabissano in un dialogo tra sordi, un vero feuilleton teologi¬ 
co, in cui la passione oscura la ricerca della verità. Il «dossier di 
Roma» offre così lo spettacolo desolante di una maggioranza 
decisa a spingere il Papa ad avvallare a ogni costo la pillola, e di 
una minoranza che si impantana in arzigogolate considerazio- 


Férin, De l’utilisation des mèdicamente «inhibiteurs d’ovulation», op. cit p T 
Citiamone almeno uno: Louis Janssens, che ha pubblicato Morate 'conino 
etprogestogenes in «Ephemendes Theologicae Lovanienses», 39, 1963, pp. 787-81 
Ulteriori dettagli a questo riguardo nell’opera di riferimento dovuta a Stépha 
Seminckx: La reception de l’encyclique «Humanae vitae» en Belgique. Étude de théob 
morale, Roma, Pontificia Università Santa Croce, Facoltà di teologia, 2006 


Questi diversi problemi saranno ripresi nell’enciclica di Giovanni Paolo II 
Veritatis splendor, 1993; vedere il nostro capitolo XV. 

20 L’opera di R.B. Kaiser, The encyclical that never was, op. cit., p. 13 e 68 cita, en 
passant, l’eventualità dell’aborto. R. McClory, Rome et la contraccption, op. cit., pp. 
53 e 133 fa la stessa cosa. 
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ni quando sarebbe bastato far riferimento a Djerassi, Parkes e 
compagnia per annientare l’argomentazione della maggioranza, 
e difendere meglio le proprie posizioni. 

In sintesi, il «dossier di Roma» e i lavori che lo hanno prepa¬ 
rato si caratterizzano per quattro errori sfortunatamente irrime¬ 
diabili. Anzitutto, essi presuppongono che la pillola non esercita 
un’azione veramente indesiderabile sulla donna; in seguito, non 
prendono in considerazione l’eventualità di un’azione abortiva. 
Non sono inoltre critici nei confronti del partito preso sulle 
questioni demografiche. Infine, non sono attenti alle motiva¬ 
zioni commerciali che fanno della contraccezione chimica uno 
degli affari più floridi del mondo. 


e da padre Gustave Martelet 23 . In breve, Paolo VI non doveva 
più esitare dal momento in cui vedeva quello che gli era stato 
nascosto, ovvero che se egli approvava la contraccezione, do¬ 
veva approvare l’aborto. 


Perché, ormai, esitare? 

Tra la pubblicazione incontrollata del «dossier di Roma», 
all’inizio del 1967, e la pubblicazione dell’enciclica Humanae vi- 
tae, datata 25 luglio 1968, Papa Paolo VI ha evidentemente preso 
il tempo di esaminare, e far esaminare, i documenti di lavoro 
che aveva domandato e di cui era stato inondato. Alla lettura di 
questa enciclica sembra che Paolo VI abbia tenuto conto dei dati 
antropologici che non erano stati praticamente esplorati fino ad 
allora. Pare anche che Paolo VI abbia avuto accesso ad alcuni dati 
che si accostavano più da vicino all’attualità biomedica e demo¬ 
grafica. È verosimile che sia stato informato dal suo amico per¬ 
sonale, padre Giacomo Perico 21 , da padre Stanislas de Lestapis 22 

21 Vedere i riferimenti al capitolo I, nota 34. 

“Vedere i riferimenti alla nota 43 del capitolo I. I membri della commissione 
pontifìcia avrebbero potuto essere colpiti da quello che padre de Lestapis scriveva 
nc . «Le altre ricerche studiano una pillola che possa agire sulla mucosa uterina 
m modo da impedire l’impianto dell’ovulo fecondato, o anche che possa inibire lo 
sviluppo dell’embrione (antistaminiche e antimetaboliche). Ma questo tipo di pillola 
non può essere chiamata “contraccettiva”. La sua azione è nettamente abortiva» (p 


3). Segnaliamo che lo stesso padre de Lestapis cita semplicemente il Proceedings 

kvo, op. cit., a p. 60, nota 2 della sua opera. 

•“Vedere a questo riguardo Lawrence B. Porter, The Theologian of «Human 
x », pubblicata dalla rivista «The Thomis», voi. 42, n. 3, luglio 1978. Es^ è consul¬ 
te a pagamento sul sito www.thomist.org.www.thomist.org/joumal/ 1978,/o20 
1.%2042/July/1 978%20July%20A%20Porter%20web.htm 
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CAPITOLO III 


IL VANGELO E LA VITA UMANA 

Una discrezione relativa 

L’enciclica Humanae vitae (1968) prende in considerazione la 
questione della contraccezione chimica senza insistervi 1 . Ecco 
ciò che Paolo VI scrive al n. 14 della sua Lettera: «E assoluta¬ 
mente da escludere, come via lecita per la regolazione delle na¬ 
scite, l’interruzione diretta del processo generativo già iniziato, 
e soprattutto l’aborto diretto, anche se procurato per ragioni 
terapeutiche». 

Paolo VI esamina la contraccezione alla luce della teologia 
del matrimonio, della morale e della spiritualità coniugale. In 
parte la sua discrezione relativa all’azione forse abortiva della 
pillola contraccettiva si spiega probabilmente con il fatto che le 
pubblicazioni scientifiche sul funzionamento della contracce¬ 
zione chimica non suscitavano grande curiosità negli ambienti 
cristiani. Inoltre, esse erano pressoché sempre redatte in inglese, 
all’epoca una lingua poco famigliare a certi cristiani influenti. 
Resta comunque il fatto che, ben prima dell’apparizione dell’en¬ 
ciclica, numerose pubblicazioni scientifiche avevano messo in 
evidenza l’eventualità di un’azione abortiva che il ricorso alla 
contraccezione chimica poteva comportare. Mettere a punto 
dei preparati anti-impianto o anti-annidamento era l’obiettivo 
esplicitamente perseguito da alcuni ricercatori. 

È per così dire un miracolo che Paolo VI abbia pubblicato 
P Humanae vitae dal momento che non gli erano state messe a 

1 A proposito dell’accoglienza di questa enciclica vedere Georce Weigel, The 
Courage to Be Catholic. Crisis, Reforn, and thè Future of thè Church, New York, Basic 
Books, 2002, specialmente pp. 68-75. 
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disposizione delle informazioni scientifiche attualizzate e detta¬ 
gliate, mentre alcune gli erano state anche nascoste. 

L azione probabilmente abortiva dei contraccettivi chimici è 
esplicitamente esaminata nel 1974 nella Dichiarazione sull’aborto 
procurato pubblicata dalla Congregazione per la dottrina della 
fede in un passaggio ripreso da Giovanni Paolo II nell’enciclica 
Evangelium vitae (1995), al n. 60, che citeremo fra poco. La que¬ 
stione è ripresa nell’Istruzione Donum vitae, pubblicata nel 1987 
dalla Congregazione per la dottrina della fede in cui, dopo aver 
citato la Dichiarazione del 1973 che menzioneremo a breve, leg¬ 
giamo. «Questa dottrina rimane valida e viene peraltro confer¬ 
mata, se ve ne fosse bisogno, dalle recenti acquisizioni della 
biologia umana la quale riconosce che nello zigote* derivante 
dalla fecondazione si è già costituita l’identità biologica di un 
nuovo individuo umano» (n. 1). 

Ora, al n. 13 della sua enciclica Evangelium vitae, Papa Gio¬ 
vanni Paolo II tocca la questione degli effetti abortivi della con¬ 
traccezione. Dopo aver notato che «contraccezione ed aborto, 
dal punto di vista morale, sono mali specificamente diversi», Gio¬ 
vanni Paolo II fa notare che «essi sono molto spesso in inti¬ 
ma relazione, come frutti di una medesima pianta». E il Papa 
aggiunge: «Purtroppo la stretta connessione che, a livello di 
mentalità, intercorre tra la pratica della contraccezione e quella 
dell’aborto emerge sempre di più e lo dimostra in modo allar¬ 
mante anche la messa a punto di preparati chimici, di dispositivi 
intrauterini e di vaccini che, distribuiti con la stessa facilità dei 
contraccettivi, agiscono in realtà come abortivi nei primissimi 
stadi di sviluppo della vita del nuovo essere umano». 

In tutta questa citazione si fa una distinzione tra, da una 
parte, i «preparati chimici» [...] «che agiscono in realtà come 
abortivi» e, dall’altra parte, «certi contraccettivi» intesi in senso 


Si legge in nota: Lo zigote è la cellula derivante dalla fusione dei nuclei dei due 
gameti. 


stretto, cioè che impediscono il concepimento. Questa azione 
abortiva, eppure, è presa in considerazione per ciò che viene 
indicato sotto l’appellativo di «preparati chimici, dispositivi in¬ 
trauterini e vaccini». Giovanni Paolo II precisa che questi pre¬ 
parati chimici, dispositivi intrauterini (DIU) e vaccini, presen¬ 
tati solitamente come contraccettivi, «agiscono in realtà» come 
abortivi precoci. È questo, infatti, il caso della maggior parte 
delle pillole di oggi, dei DIU, dei vaccini e degli altri impianti. 
Se si è verificato il concepimento, viene impedito l’annidamen- 
to dell’individuo umano e si ha un aborto precoce. 

Giovanni Paolo II denuncia qui l’utilizzo esplosivo e capzio¬ 
so della parola «contraccettivo», quando si è in presenza di un 
abortivo precoce. Parlando in maniera diretta, si direbbe che il 
Papa vuole dire pane al pane e vino al vino. 

Il problema è approfondito al n. 14 della stessa enciclica: 
«Anche le varie tecniche di riproduzione artificiale [...] in re¬ 
altà aprono la porta a nuovi attentati contro la vita. Al di là del 
fatto che esse sono moralmente inaccettabili, dal momento che 
dissociano la procreazione dal contesto integralmente umano 
dell’atto coniugale, queste tecniche registrano alte percentuali 
di insuccesso: esso riguarda non tanto la fecondazione, quanto 
il successivo sviluppo dell’embrione, esposto al rischio di morte 
entro tempi in genere brevissimi». 

In questo paragrafo che abbiamo citato, alle parole «Al di là 
del fatto che...», Giovanni Paolo II fa allusione all’argomenta¬ 
zione del YHumanae vitae (cfr. n. 12) che focalizza l’attenzione 
sul problema della morale coniugale posto dalla separazione dei 
fini unitivi e procreativi dell’unione degli sposi. L’accentua¬ 
zione di Giovanni Paolo II è posta suH’orientamento abortivo 
di certe correzioni, di prodotti o pratiche attuali, che si com¬ 
binano insieme con le manipolazioni del linguaggio. Da qui la 
conclusione che ne scaturisce: se si ammette la separazione dei 
due fini dell’unione coniugale e la si realizza con la contracce- 
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zione chimica, si rischia in maniera grave di attentare alla vita 
di individui umani. 

Congiunzione della morale della vita e della morale dell'amore 

È comunque al n. 60 del VEvangelium vitae che Giovanni Pa¬ 
olo II si esprime con maggior forza sul tema dell’aborto pre¬ 
coce, senza tuttavia che si faccia riferimento esplicito alla con¬ 
traccezione chimica attuale. Egli cita la Dichiarazione sull’aborto 
procurato (1974) e l’Istruzione Donum vitae (1987). Appoggian¬ 
do l’autorità di questi documenti, Giovanni Paolo II accoglie 
nell’enciclica le recenti acquisizioni della genetica. L’intero pri¬ 
mo capoverso merita di essere citato: «Alcuni tentano di giu¬ 
stificare l’aborto sostenendo che il frutto del concepimento, 
almeno fin a un certo numero di giorni, non può essere ancora 
considerato una vita umana personale. In realtà, “dal momen¬ 
to in cui l’ovulo è fecondato, si inaugura una vita che non è 
quella del padre o della madre, ma di un nuovo essere umano 
che si sviluppa per proprio conto. Non sarà mai reso umano se 
non lo è stato fin da allora. A questa evidenza di sempre... la 
scienza genetica moderna fornisce preziose conferme. Essa ha 
mostrato come dal primo istante si trovi fissato il programma 
di ciò che sarà questo vivente: una persona, questa persona in¬ 
dividua con le sue note caratteristiche già ben determinate. Fin 
dalla fecondazione è iniziata l’avventura di una vita umana, di 
cui ciascuna delle grandi capacità richiede tempo, per impo¬ 
starsi e per trovarsi pronta ad agire”» 2 . Anche se la presenza di 
un’anima spirituale non può essere rilevata dall’osservazione di 
nessun dato sperimentale, sono le stesse conclusioni della scien¬ 
za sull’embrione umano a fornire “un’indicazione preziosa per 
discernere razionalmente una presenza personale fin da questo 

2 L’enciclica cita qui la ■Dichiarazione sull’aborto procurato (1974), n. 12. 


primo comparire di una vita umana: come un individuo umano 
non sarebbe una persona umana?” 3 ». 

Come aveva fatto la Donum vitae , Giovanni Paolo II inseri¬ 
sce nella sua analisi le conoscenze sulla modalità di azione dei 
preparati presentati come contraccettivi e delle manipolazioni 
illustrate come prodotti a favore della vita. Il Papa sottolinea 
che nei due casi, il precetto della saggezza laica e biblica, «Non 
uccidere!», rischia in realtà di non essere onorato laddove, me¬ 
diante la contraccezione chimica attualmente disponibile, i co¬ 
niugi separano le due finalità della loro unione. La morale della 
vita e la morale dell’amore sono sempre indissociabili. 

Ci accingiamo a vedere più da vicino come il problema si 
pone per i preparati contraccettivi chimici e quali sono le con¬ 
seguenze che ne scaturiscono sul piano morale. 


3 L’enciclica cita qui 1’Istruzione Donum vitae (1987), capitolo I, n. 1. 
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CAPITOLO IV 


DALLA CONTRACCEZIONE ALL’ABORTO 


Gli effetti della pillola 

Bisogna anzitutto ricordare in breve che attualmente la con¬ 
traccezione chimica si confonde sempre di più con l’aborto'. Infatti, 
molte pillole attualmente distribuite, e presentate come «con¬ 
traccettive», hanno la capacità di produrre almeno tre azioni 
diverse. 


- Il primo effetto è contraccettivo , ovvero previene la fecon¬ 
dazione mediante l’arresto dell’ovulazione. 

- Il secondo è un effetto di sbarramento : modificando la 
composizione della mucosa cervicale, la sostanza «contraccet¬ 
tiva» impedisce agli spermatozoi di passare nell’utero e nella 
tuba per incontrarvi l’ovulo. 

- Il terzo è anti-annidamento (o «contragestivo»), ovvero 
provoca un aborto precoce mediante modificazione dell’en¬ 
dometrio e/o per contrazione delle tube, che fa sì che lo zigote 
possa essere frenato nella sua progressione verso l’utero e possa 
morire prima di essersi potuto impiantare. 

I primi due effetti sono preventivi; si esercitano a priori; im¬ 
pediscono che un essere sia concepito. Il terzo è consecutivo; 
si esercita a posteriori; dopo la fecondazione distrugge l’essere 
concepito. Ma, per evidenti ragioni fisiologiche, viene prodot¬ 
to uno solo di questi effetti. O la pillola agisce a priori o agisce a 
posteriori. Se il concepimento non ha luogo, l’effetto è preventi- 

1 Cfr. sopra, la Seconda parte del capitolo Vili. Segnaliamo qui la raccolta dei 
documenti The Abortion Papers. Reproductioe Health Matters 1993-2006, CD-rom che 
riprende gli articoli pubblicati da Reproductioe Health Matters (Londra), Web (Else- 
vier): www.rhm-elsevier.com, web (RHM): www.rhmjoumal.org.uk. 
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vo. Se il concepimento avviene, 1 effetto è anti-annidamento o ' Inoltre il muco cervicale resta denso, cosa che rende difficile 

«contragestivo»; esso si oppone alla gestazione. Tuttavia, qual- I l’ascesa degli spermatozoo D’altra parte, la mucosa dell’utero non 

siasi sia il caso in questione, la donna non sa esattamente quello « viene predisposta per la gravidanza». 

che avviene in lei, non più di quanto ella sappia su quanto II Nelle «Istruzioni alle pazienti» che accompagnano la con¬ 
accade nelle tube di Falloppio. Ma ella può leggere ciò che H fezione di 21 compresse destinate alla contraccezione orale della 

dicono le istruzioni che accompagnano in via obbligatorie le fl stessa azienda Schering si legge anche: «Come impedire la gra- 

confezioni delle pillole. fi vidanza. Dopo l’inizio della maturità sessuale fino alla meno- 

Ne risulta, da un punto di vista biologico e morale, che la II pausa, le ovaie liberano normalmente un ovulo (ovvero, ovu- 

donna, non sapendo mai veramente dove è, si trova alle pre- Il lano) ogni mese. Se viene fecondato dallo sperma di un uomo, 

se con una grande difficoltà nell esercitare la sua responsabilità fi l’ovulo si fissa nell’utero e inizia a crescere. A partire da questo 

morale, sia nei confronti del bambino che ha potuto concepire I momento le ovaie producono crescenti quantità di ormoni per 

sia rispetto al suo coniuge. V efficacia totale unita all 'ignoranza I mantenere la gravidanza e impedire ad altri ovuli di svilupparsi. 

selettiva, ovvero accettata, nella quale viene mantenuta, segnala I Dunque, durante la gravidanza, lo sviluppo degli ovuli è impe¬ 
la sua totale alienazione: la donna è l’oggetto di un processo chi- I dito dagli stessi ormoni del corpo. I contraccettivi orali com- 

mico determinato, spietato. g| binati contengono ormoni simili e agiscono di conseguenza in 

un modo simile, facendo in modo che di solito, quando viene 
assorbito un contraccettivo orale, nessun ovulo venga liberato 
in vista della fecondazione. Inoltre, il liquido presente nel collo 
dell’utero resta denso, facendo in modo che sia più difficile per 
gli spermatozoi entrare nell’utero. Inoltre, la parete dell’utero 
non è sufficientemente predisposta perché l’ovulo fecondato 
possa svilupparsi qui. Dunque, un contraccettivo combinato of¬ 
fre in diverse maniere una protezione contro la gravidanza» 3 . 

2. Il sito del Laboratorio Organon 4 rimanda a un sito per 
giovani 5 in cui si legge: «Un contraccettivo orale può agire a 
tre livelli per una sicurezza massima: la pillola permette l’arresto 
deH’ovulazione a livello delle ovaie, impedisce l’impianto dell’ovu¬ 

lo e agli spermatozoi di risalire verso l’utero. Se viene assunta 

3 La citazione è in inglese, nota da sopprimere in via di correzione editoriale 
(giusto tenuta per avere la stessa numerazione con l’originale) 

4 www.organon.fr/authfiles/index.asp 

5 www.pilado.com/vsavoir/theme3.htm. Le sottolineature sono nell’originale; 
i corsivi sono nostri. 


Conferme scientifiche 

Troviamo la conferma di quello che abbiamo detto rifacen¬ 
doci ai documenti medici diffusi tra il pubblico o facilmente 
accessibili. 

1. Il sito del Laboratorio Schering 2 presenta «Yasmin®», 
prodotto di punta di questa azienda svizzera. Nella prima pa¬ 
gina del dossier di presentazione si legge: «Yasmin è un con¬ 
traccettivo ormonale (pillola) e, preso secondo le istruzioni, 
offre una protezione contro la gravidanza in diverse maniere: 
in generale impedisce la maturazione di un ovulo fecondabile. 

2 http://www.bayerscheringphanTui.ch. Il testo citato a proposito del prodotto Ya¬ 
smin® è illustrato sul sito www.yasmin.ch/pages/index.cfin?dom=3.1 corsivi nel testo 
sono nostri. Dopo Yasmin, l’azienda Bayer Schering Pharma ha lanciato altri prodotti 
contraccettivi tra cui Yasminelle®, YAZ®; vedere a questo riguardo www.bayerheal- 
thcare.com/ scripts/pages/en/index.php e soprattutto www.bayerscheringphanna.de/ 
scripts/pages/en/index.php. 
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correttamente e regolarmente, la pillola permette di evitare i 
rischi di gravidanza in più del 99% dei casi». Si sottolinea qui 
che l’impedimento alTannidamento figura in questo caso al se¬ 
condo posto. 

3. Il sito del Laboratorio Merck rimandava poco tempo fa 
a Doctissimo, un sito internet francese di informazione medi¬ 
ca 6 . Nel dossier sulla contraccezione diffuso nel 2004 su questo 
portale si legge: «L’assunzione dei progestativi durante il ciclo 
causa il blocco dell’ovulazione e modifica il muco del collo 
dell’utero per renderlo poco penneabile agli spermatozoi. Inol¬ 
tre, rende l’utero inadatto all’annidamento opponendosi all’azione 
degli estrogeni nella proliferazione dell’endometrio (tessuto che 
tappezza l’utero)». 

4. Lo studio pubblicato dall’Agenzia francese di Sicurezza 
sanitaria dei Prodotti di Salute nelle Schede di Trasparenza mette 
in rilievo l’azione anti-annidamento della contraccezione estro- 
progestativa, dei progestativi iniettabili in ritardo, dei dispositivi 
intrauterini 7 . 

5. Presentando un dossier dedicato a La contraccezione dal «do¬ 
mani al dopodomani», il sito belga di informazione Lasanté 8 scri¬ 
ve, a proposito del NorLevo, prodotto dai laboratori Besins per 
la contraccezione d’urgenza: «NorLevo risponde a preoccupazioni 
etiche ed educative. Non bisogna confondere NorLevo con la 
pillola abortiva, che si può prendere fino a 7 settimane dopo il 

6 I corsivi di seguito sono nostri, www.doctissimo.fr/html/dossiers/pilule_con- 
traceptive.htm 

7 Questo documento è accessibile collegandosi a http://afssaps.sante.fr/pdf/5/ 
rbp/con_rap.pdf e http://afssaps.sante.fr/pdf/5/rbp/con_reco.pdf, datato 28 dicem¬ 
bre 1999. Alcune preoccupazioni hanno iniziato a manifestarsi all’interno degli am¬ 
bienti scientifici a proposito della divulgazione di preparati come il NorLevo o altre 
«pillole del giorno dopo». Vedere per esempio M.-J. Lamar Pour un débat démocratique 
sur la pilule du lendemain in «Population et avenir» (Paris), n. 648, maggio-giugno 
2000, p. 17. 

8 Grassetti nell’originale; corsivi nostri. Vedere www.lasante.net/dossiers/pilu- 

le_lendemain.htm 


rapporto. NorLevo agisce prima deH’annidamento, per questo 
non è abortiva. Si osserva infatti che gli spermatozoi sono de¬ 
rivati, l’ovulazione ritardata o l’annidamento impedito». 

Segnaliamo un passaggio che sa proprio di circolo vizioso: 
«Questa droga non è abortiva ma impedisce all’essere umano 
di vivere». 

6. Ricordiamo ancora una dichiarazione di Nafis Sadik, me¬ 
dico, che fu Segretaria generale della Conferenza del Cairo 9 . 
A proposito della «contraccezione d’emergenza», dichiara che 
quest’ultima agisce mediante il blocco dell’impianto 10 . 

7. Una citazione speciale va fatta sui preparati immunocon- 
traccettivi iniettabili, ovvero sui vaccini anti-gravidanza. Questi 
ultimi sono stati studiati da una trentina d’anni sotto il patro¬ 
cinio dell’OMS. È noto che questi vaccini hanno un effetto 
abortivo: la madre non riconosce più l’embrione come un cor¬ 
po che non deve rigettare. Fin dal 1993 l’OMS ha pubblicato 
a Ginevra, in collaborazione con l’UNPD, l’UNFPA e la Ban¬ 
ca mondiale, un rapporto sui Vaccini di regolazione della fertilità 
(Fertility Regulating Vaccines), sigla WHO/HRP/WFìO/93.1. A 
p. 15 di questo rapporto si legge: «L’ormone hCG è prodotto 
dall’ovulo qualche giorno dopo essere stato fecondato. Questo 
ormone è necessario per completare il processo di impianto 
(fissazione dell’ovulo fecondato nella parete dell’utero). Non si 
conosce ancora esattamente come l’immunità all’hCG impe¬ 
disca l’instaurazione della gravidanza [...]. Tuttavia, il suo effetto 
deve esercitarsi dopo che la fecondazione ha avuto luogo poiché l’hCG 
c presente solo dopo che si sia prodotta la fecondazione medesima» u . 

8. Talvolta la letteratura medica è più elusiva. Nel Repertorio 
commentato dei medicinali francese del 2004 si legge: «La mini- 
pillola contiene solo dosi molto deboli di progestativi e deve 

Segnaliamo che Sadik è madre di cinque figli, di cui due adottati. 

,0 I1 testo della Sadik è citato alla nota 16 del capitolo Vili. 

11 1 corsivi sono nostri. 
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essere usata in maniera continua a partire dal primo giorno del 
ciclo. Tali dosi non impediscono di solito l’ovulazione» 12 . 

L’aborto e la sua definizione 

L’esame delle pubblicazioni qui sopra citate conferisce una 
precisazione importante a proposito dei rapporti tra contrac¬ 
cezione e aborto. Analizzeremo più avanti «Definizioni e 
Indicatori» 13 , testo in cui, secondo l’OMS e le agenzie che ade¬ 
riscono a queste definizioni, non si può parlare di aborto se non 
in merito a un metodo «che agisce dopo che ha avuto luogo 
l’annidamento». 

L’OMS e l’ex direttrice dell’UNFPA sono stati i più attivi 
divulgatori di questa particolare modalità di presentare l’abor¬ 
to. Secondo il loro ragionamento, perché ci sia aborto bisogna 
che l’ovulo fecondato sia impiantato nell’utero. Ora, la pillola 
impedisce all’ovulo fecondato di impiantarsi nell’utero; agisce 
dunque prima dell’impianto dal momento che essa lo rende ap¬ 
punto impossibile. Essa dunque per questo non è abortiva 14 . In 
questi casi, secondo l’OMS, l’UNFPA e tutti coloro che hanno 
adottato questa presentazione dell’aborto, non si può parlare di 
aborto; si deve parlare di contraccezione. Questo è il motivo 
per cui ciò che impedisce l’annidamento viene presentato come 
contraccettivo. E il caso appunto della pillola del giorno dopo 
e del vaccino anti-gravidanza. Questa definizione dell’aborto 


l2 Questo Repertorio commentato dei medicinali 2004, che è un’autorità in materia, 
è pubblicato dal Centro belga di Informazione farmaco terapeutica, associa¬ 
zione senza scopo di lucro associata al Ministero belga degli Affari sociali, la Sanità 
pubblica e l’Ambiente, Gand, 2004. La citazione si trova a p. 215. 

I3 I1 testo si trova alle note 11 e 15 del capitolo Vili. Questa definizione si trova 
a p. 1 delle Defìnitions and Indicators in Family Planning & Child Health and Reproductive 
Health used in thè WHO Regional Officefor Europe, i cui riferimenti si trovano alla nota 
11 del capitolo Vili. 

l4 Vedere a questo riguardo il capitolo Vili. 


toglie inoltre ogni ostacolo all’utilizzo di embrioni a scopo di 
esperimenti. 

A dire il vero qui siamo di fronte a un sofisma bello e buo¬ 
no, che si rifa a una petizione di principio che esamineremo 
altrove 15 . Ricordiamo che quando si pone il principio «non vi è 
aborto prima dell’annidamento», si ha pure il dovere di provare 
questa affermazione. 

Effetti indesiderabili per la donna 

Le istruzioni che accompagnano i preparati contraccettivi, 
così come i protocolli decisi dai costruttori, citano di solito le 
controindicazioni e i rischi indesiderabili che questi preparati 
comportano per la salute della donna. Il Repertorio commen¬ 
tato dei medicinali, che abbiamo appena citato, è molto esplici¬ 
to su questo ultimo tema 16 . Questi rischi sono d’altra parte ben 
conosciuti dai medici internisti che hanno diverse occasioni di 
constatarli nella loro pratica quotidiana. Questi rischi sono te¬ 
mibili dal momento che tra essi vi sono emorragie, problemi 
ormonali e di diabete, disfunzioni circolatorie gravi, trombosi, 
tumori, etc. 

Queste stesse istruzioni per l’uso e protocolli sono sempre 
più discreti ed ermetici sugli effetti abortivi dei preparati chimi¬ 
ci presentati. Abbiamo citato qualche esempio in cui sono pre¬ 
sentati questi effetti sugli embrioni, per quanto in un linguaggio 
a volte eufemistico e a volte riservato agli iniziati. 

A dire il vero, oltre venti anni fa autori come il dottor El- 
len Grant avevano attirato l’attenzione su alcuni danni della 
contraccezione chimica 17 . Lo stesso aveva fatto anche il dottor 

,5 Vedere in seguito, capitolo IX. 

"'Vedi Rapporto commentato dei medicinali 2004, op. cit., pp. 209-228. 

17 Vedere Ellen Grant, Amère Pillule. Le «contraceptif parfait» est-il sans danger?, 
prefazione del professor Lucien Israel, Paris, Ed. O.E.I.L., 1988. 
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Henri Lafont nel 1970 18 . Più vicino a noi, alcuni studi hanno 
messo in evidenza, tra gli effetti indesiderabili della contracce¬ 
zione chimica, il pericolo del tumore al seno. A questo riguardo 
ci si può riferire ai lavori di Chris Kahlenborn e collaboratori 19 
così come quelli dei dottori Henri Joyeux e Bérengère Arnal- 
Schnébelen 20 . Non meno interessante è uno studio patrocinato 
dall OMS/WHO, datato luglio 2005. Vi si legge che Nnterna- 
tional Agency for Research on Cancer (IARC) ha classificato i 
contraccettivi estrogeni-progestogeni come carcinogeni per gli 
esseri umani (gruppo 1 carcinogeno), che significa una classi¬ 
ficazione al livello più elevato della valutazione dell’IARC nel 
1999. En passant si apprende che oltre 100 milioni di donne 

— ovvero il 10% di tutte le donne in età riproduttiva al mondo 

— utilizzando attualmente contraccettivi ormonali combinati 21 : 
un mercato formidabile! 


IH Henri Lafont, Y a-t-il une nouvelle morale sexuelle? in «Permanences» (Paris, n. 
70, maggio 1970, pp. 49-66); vedere in particolare pp. 56-59. 

|ij Chris Kahlenborn, Francesmary Modugno, Dougals M. Potter, Wal¬ 
ter B. Severs, Orai Contraceptive Use as a Risk Factor for Premenopausal Breast Cancer: 
A Meta-analysis , in «Mayo Clinic Proceedings» (Rochester MN), 81 (10), ottobre 
2006, pp. 1290-1302, www.mayoclinicproceedings.com/pdf/81 10/81 10al.pdf. In 
particolare, in questo rapporto si legge: «L’utilizzo di contraccettivi orali è asso¬ 
ciate ad un rischio accresciuto di tumore al seno al momento della menopausa, 
specialmente quando le donne, avendo avuto figli, hanno usato questo tipo di con¬ 
traccezione prima di dare alla luce il loro primo figlio». Vedere anche lo studio 
della dottoressa Maria Kraw sulle conseguenze mediche della contraccezione. Questi 
lavori sono presentati da Elizabeth O’Brien su www.lifesitenews.com/ldn/2007/ 
aug/07080303. html 

-"Vedere Henri Joyeux e Bérengère Arnal-Schnébelen, Comment enrayer 
«l’épidémie» des cancers du sein, prefazione del professor Lucien Israel, Paris, Francois 
Xavier de Guibert, 2006; vedere in particolare le pp. 114-122. 

2 'Vedere il comunicato stampa n. 167 pubblicato dall’Intemational Agency for 
Research on Cancer dell’OMS/WHO in data 29 luglio 2005. Il titolo di questo co¬ 
municato è questo: IARC Monograph Programmo Finds Combined Estrogen-Progestogen 
Contraceptives and Menopausal Therapy are Carcinogenic to Humans. Si può trovare il "te¬ 
sto su http://www.fda.gov/ohrms/dockets/dockets/05n0345/05N-0345-EC722- 
Attach-l.pdf. Vedere anche per ulteriori dettagli l’articolo di Vincent Cogliano, 
Yann Grosse, Robert Baan, Kurt Straif, Beatrice Secretan e Fatiha El 
Ghissassi, WHO International Agency for Research on Cancer, intitolato 


Contraccezione e Aids 

La preparazione e la divulgazione della contraccezione chi¬ 
mica non ha risposto solo all’obiettivo maltusiano del con¬ 
tenimento della natalità. Il lancio di questo tipo di modalità 
contraccettiva è stato facilitato dalle tesi radicali dello psichiatra 
Wilhelm Reich 22 , che reclamava la soppressione di ogni rego¬ 
la sessuale e l’abolizione di ogni tabù riguardo a tale materia. 
Il neomalthusianesimo si è dunque qui spinto al parossismo. 
È noto che Marcuse ha contribuito a propagare queste tesi e 
diversi filosofi francesi le hanno accolte, reinterpretate, e appli¬ 
cate alle relazioni etero e omosessuali. La pillola veniva appunto 
chiamata così sul crinale degli anni Cinquanta-Sessanta, ovvero 
nel momento in cui si cominciava a diffondere quella che è 
stata chiamata, per antifrasi, la «nuova morale sessuale». La con¬ 
traccezione chimica si stagliava come la modalità da sogno che 
permetteva ai partner di liberarsi dal punto di vista sessuale e di 
farlo con il minimo rischio. 

Ora, nel momento in cui questa «nuova morale» Wilhelm 
Reich veniva appunto resa popolare, ecco che, alla fine degli 
anni Settanta, l’attenzione dell’opinione pubblica inizia a con¬ 
vergere su una nuova malattia sessualmente trasmissibile, im¬ 
prevista, l’Aids. La pillola aveva permesso, si pensava, di rompe¬ 
re tutti i tabù sessuali, ma ci si era dimenticati che non impediva 
in nessun modo il contagio o la trasmissione di malattie nei 

Carcinogenicity of combined oestrogen-progestagen contraceptives and menopausal treatment, 
pubblicato nel numero di agosto 2005 di «Lancet» (Oxford), volume su l’ Oncology, 
voi. 6, pp. 552-553. Questo testo è accessibile sul sito www.thelancet.com/journals/ 
lanonc 

“Wilhelm Reich (1897-1957), psichiatra austriaco emigrato negli Stati Uniti, è 
l’autore de La rivoluzione sessuale, la cui prima stampa è apparsa in tedesco nel 1930 poi 
nel 1936. In italiano la prima edizione è del 1954, Feltrinelli, Milano. I «sessantottini» 
si sono spesso riferiti, teoricamente e praticamente, a questo libro. Un’altra opera di 
questo sulfureo scrittore, Irruzione della morale sessuale coercitiva, pubblicata in tedesco nel 
1932, è uscita in italiano per SugarCo, Milano (1994). 
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rapporti etero e omosessuali 23 . La pillola era percepita come un 
incentivo non solo alla ripetizione dei rapporti ma anche alla 
diversificazione dei partner. Si perdeva di vista che, contem¬ 
poraneamente, 1 uso della pillola moltiplicava le occasioni di 
trasmissione della malattia, ovvero che essa favorisce l’Aids 24 . 

Con alcune dichiarazioni salutari, ripetute nei momenti 
opportuni e in quelli non opportuni, il professor Lue Monta- 
gnier 25 , al quale si deve la scoperta dell’Aids nel 1983, ha creato 
stupore e panico negli ambienti «sessualmente liberati». L’esper¬ 
to non ha esitato a far valere alcuni argomenti non solo scien¬ 
tifici ma anche morali. Una frase-choc del celebre virologo è 
diventata anche il titolo e il sunto di un’intervista altisonante 
accordata a Margarita Rivière e comparsa il 3 dicembre 1996 
sul quotidiano «La Vanguardia» di Barcellona: «L’Aids è figlio 
della pillola contraccettiva». Il professor Montagnier dichiara, 
tra l’altro, alla sua interlocutrice: 

«Che cosa spiega l’epidemia? 

Ci sono due ipotesi. Una attribuisce l’epidemia ai cambia¬ 
menti socio-economici, i viaggi, la distruzione dell’ambiente, 
le pratiche omosessuali. L altra ipotesi e quella per cui c’è un 
fattore biologico che ha aumentato la capacità di riproduzione 
del virus. Non sono che ipotesi. 

Perche e così lenta la scoperta di un vaccino? 

23 Ispiratore, come Reich, della nuova morale sessuale, Herbert Marcuse ha 
esposto le sue idee su tale argomento in Eros e civiltà, introduzione di Giovanni Jer¬ 
vis, Einaudi, Torino 1964. 

23 Questa conclusione si unisce alle affermazioni fatte nel 1989 da Léon Schwart- 
zenberg; ne faremo eco altrove, cfr. capitolo XVIII, nota 8. La stessa conclusione 
appare anche nel 2002 nel Nuovo rapporto Delfraissy in cui si legge: «È assodato che 
1 uso della pillola si accompagna ad un minor uso del preservativo e quindi ad un 
aumento del rischio di contagio». Questo rapporto è presentato da Serge Le Coz in 
«InfoTraitemets», n. 105 del 1 ottobre 2002; vedere www.actions-traitements.org/ 
spip.php?article63. 

Mediante strade differenti due persone preparate, come Lue Montagnier in 
Francia e Robert C. Gallo negli Stati Uniti, sono arrivati quasi simultaneamente alla 
scoperta delle cause dell’Aids. 


[...] Per quanto riguarda il vaccino non facciamo che andare 
a tentoni. Queste sono ricerche costose; i laboratori sono meno 
sensibili al vaccino rispetto a quanto dovrebbero: sono interes¬ 
sati ai medicinali. 

Cosa pensa dell’immagine che presenta l’Aids come una piaga 
biblica? 

La lezione morale che scaturisce dalla malattia [dell’Aids] è 
che il nostro sviluppo è capace di cambiare l’ambiente in diversi 
modi e di mutare anche l’interazione dei nostri stessi parassiti. 
Si creano degli squilibri. È possibile che, nel caso dell’Aids, si 
siano create le condizioni propizie al suo sviluppo. 

Quali condizioni, per esempio? 

La promiscuità, il libertinaggio sessuale. Se si fa un po’ di sto¬ 
ria, si può dire che l’Aids è figlio della pillola contraccettiva. 

Lo dice spesso? 

Di tanto in tanto; è quello che penso. È un paradosso: la pil¬ 
lola ha dato la libertà alla donna e questa libertà ha portato alla 
liberazione delle minoranze omosessuali che vanno ovunque a 
caccia di sesso. Il turismo sessuale ne è un’esemplificazione. È 
una conseguenza indiretta di questa libertà iniziale. 

La libertà personale le sembra un male? 

Assolutamente no, ma bisogna assumere le conseguenze dei 
nostri gesti: non si può fare ogni cosa impunemente. [...] È 
il sesso che ha dato questa morbidità e ha creato interesse per 
questa malattia. Esso ha dato dei limiti alla nostra libertà biolo¬ 
gica. [...]»* 


26 Queste dichiarazioni del professor Lue Montaigner sono state pubblicate, ini¬ 
zialmente, sul giornale «La Vanguardia» di Barcellona, il 3 dicembre 1996, in una 
pagina nobile del quotidiano, l’ultima, p. 76. Il nome del celebre medico è scritto 
in maniera imprecisa in questa intervista: bisogna evidentemente leggere Monta¬ 
gnier e non Montaigner. Il testo integrale in spagnolo, di cui qui abbiamo tradotto 
ampi stralci, può essere acquistato cliccando su www.lavanguardia.es. Alcuni pas¬ 
saggi significativi del testo sono stati pubblicati da Aceprense: www.aceprensa.com/ 
articulos/1996/dec/l 8/la-lecci-n-moral-del-sida/. Vedere anche Prcnsa-libre (Mon¬ 
tevideo), 29 dicembre 1997. 
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CAPITOLO V 


PER UNA QUALIFICAZIONE MORALE 
PIÙ COERENTE 


L’illuminazione della morale cristiana 

L’esposizione di mons. Sgreccia 

Il celebre studioso di morale ha esposto con precisione il 
problema che attiene alla nostra attenzione. Questo problema, 
del resto, è già stato affrontato nel primo capitolo di questa pri¬ 
ma parte 1 . La citazione che segue riassume questo problema e 
fa toccare con mano la posta in gioco: «In pratica, ci riferiamo 
ad alcune tecniche di controllo delle nascite, impropriamente 
chiamate contraccettive, le quali non impediscono l’incontro 
tra i gameti, cioè la fecondazione, come farebbe pensare il ter¬ 
mine «contraccettivo» o «antifecondativo». Il loro meccanismo, 
in realtà, è quello di impedire all’ovocellula già fecondata di 
impiantarsi nell’utero. Chi propaganda queste tecniche si guar¬ 
da bene dal chiamarle abortive (per molti il termine aborto si¬ 
gnifica ancora qualcosa di drammatico); esse pertanto vengono 
definite intercettive, se intercettano lo zigote impedendogli di 
annidarsi o contragestative (da contragestion in analogia a contra- 
ception), se impediscono la prosecuzione della gravidanza una 
volta che l’embrione si è già impiantato in utero» 2 . 


1 Vedere di seguito; si analizzeranno in particolare le conclusioni del dottor 
Benoìt Bayle, citato alle note 27, 28 e 29 del capitolo Vili. 

2 Cfr. Elio Sgreccia, Manuale di bioetica, voi. I: Fondamenti ed etica biomedica , 
Vita e Pensiero, Milano 2007, IV ed., p. 591. 
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Lo sguardo del cuore, la luce della grazia 

Le osservazioni che abbiamo già formulato prendono in 
considerazione importanti dati scientifici. Queste osservazioni 
sono di natura puramente filosofica. Esse provengono dall’an¬ 
tropologia, dalla filosofìa del diritto, dalla filosofia politica. La 
morale cristiana approva queste critiche suggerite dalla ragione. 
Tale atto non è buono o cattivo perché il Papa decide che è 
buono o cattivo; il Papa dice che questo atto è buono o catti¬ 
vo perché lo è in realtà. Il corpus della morale cristiana, d’altra 
parte, si è largamente costituito a partire da un discernimento 
operato sui dati accessibili alla ragione e integrati in questo cor¬ 
pus. La Buona Novella è che, se si può osare dirlo, il Papa non 
è affatto solo nell’essere infallibile in materia di morale. Anche 
tutti gli uomini virtuosi possono esserlo in un certo senso per¬ 
ché la loro ragione, la loro coscienza e il loro cuore, illuminati 
dalla grazia, sono capaci di discernere il bene dal male e il vero 
dal falso. 


Rispettare il «Nuovo comandamento» 

Non è però meno vero che la contraccezione abortiva ri¬ 
chiama alcune critiche specificamente cristiana. Esse valgono 
sia per le istituzioni che per le persone. 

Da un punto di vista cristiano l’uomo è stato creato a im¬ 
magine e somiglianza di Dio. È da qui che egli deduce la sua 
incomparabile dignità. È da qui che egli ricava i suoi diritti e i 
suoi doveri. E da qui che egli può accedere alla conoscenza per¬ 
ché partecipa, come creatura unica nel mondo creato, all’intel¬ 
ligenza divina e può liberamente confonnare la propria volontà 
a quella di Dio. Illuminato dalla grazia offerta da Dio a tutti 
coloro che lo cercano, l’uomo può riconoscere nel suo simile 


colui che ha pure lui ricevuto da Dio l’esistenza e per il quale 
Gesù ha versato il Suo Sangue. Questo è il fondamento della 
fraternità cristiana. Per tutti gli uomini la vita è un dono divino; 
io dunque devo rispettarla in me e negli altri. Il Signore porterà 
questa richiesta alla sua espressione più alta nel «nuovo coman¬ 
damento»: «Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amato» 3 . 

Basta leggere le istruzioni che accompagnano le confezioni 
dei preparati contraccettivi o i protocolli redatti dalle industrie 
farmaceutiche per rendersi conto che l’amore del prossimo non 
è veramente rispettato quando si conosce, o si dovrebbe cono¬ 
scere, che le indicazioni prescritte alle consumatrici possono 
provocare degli aborti precoci e che le consumatrici stesse sono 
esposte a rischi così gravi e diversi. 

Ora, l’uomo non è chiamato a vivere da solo. Come le Tre 
Persone della Trinità non tengono nulla per sé in maniera gelo¬ 
sa e si amano senza riserve, così i cristiani sono chiamati a vivere 
insieme nell’amore reciproco. Questo amore trova una delle sue 
espressioni esemplificative nella sessualità umana, in cui l’uomo 
e la donna sono invitati ad amarsi senza riserve, senza un ritorno 
su se stessi e dando la vita come l’hanno ricevuta da coloro che 
l’hanno donata a loro. Mediante questa comune vocazione al 
matrimonio l’uomo e la donna sono associati in maniera unica 
alla creazione divina: essi procreano. Esercitano mediante dele¬ 
ga, attraverso un mandato divino, un potere altrettanto divino: 
quello di dare la vita a un altro essere umano che, come loro, 
sarà non un semplice individuo biologicamente delimitato dal 
suo sviluppo carnale, ma una persona aperta alle relazioni che 
gli permetteranno di crescere e di affermarsi 4 . 

Si capisce, a questo proposito, quanto è grave, da un punto 
di vista cristiano, utilizzare delle conoscenze che dovrebbero 
essere al servizio della vita per fare ostacolo a quest’ultima bloc- 

3 Gv 13,34. 

4 Vedi l’enciclica Evangelium vitae, nn. 43 e 92. 


66 


67 














cando l’annidamento o impedendo alla madre di riconoscere 
nell’embrione un essere che lei non può rigettare perché, pro¬ 
prio come lei, è simile a Dio. Il Samaritano della parabola non 
si è domandato quale era la definizione di prossimo; si è fatto 
prossimo dell’uomo picchiato dai banditi 5 . Il prossimo non lo si 
incatena in una definizione; si prende l’iniziativa di approcciarsi 
a lui. Rifiutando l’assistenza a una persona in pericolo, il prete 
e il levita della parabola si rivelano più prossimi all’ambito dei 
banditi che a quello del Samaritano. 


Un problema di giustizia sociale 

Non si dovrebbe inoltre dimenticare che la gravidanza e 
la povertà non sono né malattie né fatalità. La povertà non si 
guarisce né con l’ormonizzazione delle donne né con l’aborto. 
Allo stesso modo l’alcolismo dei mariti non si guarisce con la 
sterilizzazione delle loro mogli. Le agenzie internazionali che 
propongono falsi rimedi basati su diagnosi erronee dovrebbero 
decidersi realmente a iniziare a conoscere gli studi recenti che 
fanno piazza pulita dei luoghi comuni a proposito del tema 
della povertà. Il capitale che rischia più di mancare è il capitale 
umano, ovvero l’uomo ben formato - fisicamente, intellettual¬ 
mente, moralmente e religiosamente - per affrontare la vita e 
servire i propri simili. 

Qui noi tocchiamo un problema di giustizia sociale: biso¬ 
gnerebbe modificare in maniera sostanziale la tabella di eroga¬ 
zione delle risorse destinate allo sviluppo. Questa ripartizione 
dovrebbe essere fatta a vantaggio dei compiti educativi e di 
formazione morale. «Oggi - scrive Giovanni Paolo II nell’enci¬ 
clica Centesimus annus (n. 32) - il fattore decisivo è sempre più 
Vuomo stesso, e cioè la sua capacità di conoscenza che viene in 


5 Cfr. Le 10,29-37. 


luce mediante il sapere scientifico, la sua capacità di organizza¬ 
zione solidale, la sua capacità di intuire e soddisfare il bisogno 
dell’altro». E parlando dell’ecologia umana il Papa aggiunge: 
«Non solo la terra è stata data da Dio all’uomo [...], ma 1 uomo 
è donato a se stesso da Dio» (n. 38). Questa idea ricompare 
nell’enciclica Evangelium vitae in cui il Papa scrive: «Dio affida 
l’uomo all’uomo» (n. 19). 


INFORMAZIONE E RESPONSABILITÀ 

Diverse conclusioni scaturiscono da quanto abbiamo appena 
esposto. 

1. Né i medici che prescrivono né le consumatrici informa¬ 
te possiedono una qualche logica quando affermano di essere 
a favore della contraccezione e contro l’aborto dal momento che la 
maggioranza dei preparati chimici presentati come contraccet¬ 
tivi rischiano di essere, all’occorrenza, abortivi. 

2. La contraccezione chimica con azione anti-annidamento 
solleva problemi morali molto gravi perché suppone un inter¬ 
vento deliberato dell’uomo ed è accertato che questi interven¬ 
ti possono mettere in pericolo l’esistenza di individui umani. 
Certo, è risaputo che la natura stessa elimina un certo nume¬ 
ro di embrioni. Ma questa eliminazione avviene all’insaputa 
deH’uomo, in maniera involontaria; dunque, a questo riguardo 
non si pone nessun problema morale. Per contro, sopraggiun¬ 
gono gravi questioni di carattere morale quando 1 intervento 
dell’uomo fa correre loro rischi inammissibili di vita in maniera 
consapevole e deliberata. 

3. La malizia dell’aborto ottenuto mediante «contraccezio¬ 
ne» chimica è oggettivamente la medesima di quella dell’aborto 
procurato con altre tecniche. L’intento infatti è il medesimo dal 
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momento che si accetta deliberatamente il rischio che in caso 
di insuccesso delle azioni di blocco e impedimento, la pillola 
produca la sua azione anti-annidamento. Si fa conto su questa 
terza modalità di azione perché l’efFicacia sia totale. Le infor¬ 
mazioni spesso sottolineano che questo terzo modo operativo è 
un «vantaggio» di tali preparati «contraccettivi». 

4. Per le agenzie dell’Onu non si può parlare di aborto se 
non dopo l’annidamento. I laboratori farmaceutici non esitano 
a utilizzare questa definizione fallace, se non altro per moti¬ 
vi commerciali. Espressioni come «impedire l’annidamento o 
l’impianto» devono dunque essere decriptate. Mediante que¬ 
sta riserva importante, bisogna riconoscere che le aziende che 
fabbricano contraccettivi chimici manifestano un’innegabile 
onestà ma che risulta soprattutto dagli obblighi legali. Esse, 
infatti, informano chiaramente chi prescrive e le consumatrici 
riguardo le contro-indicazoni e gli effetti secondari dei loro 
prodotti «contraccettivi». Eppure, questa franchezza scientifica 
è meno sorprendente di quanto appare. A dire il vero queste 
aziende e le loro reti commerciali hanno l’obbligo di dire la 
verità senza la quale si espongono a sanzioni e a costosi proces¬ 
si. In quest’ottica si vorrebbe che i pastori e gli studiosi di mo¬ 
rale avessero lo stesso scrupolo neU’informare completamente 
e correttamente i loro parrocchiani riguardo le trappole del 
linguaggio e le modalità di azione legate alla «contraccezione» 
chimica! 

5. I medici che prescrivono i preparati «contraccettivi» 
conoscono, o dovrebbero conoscere, i rischi di azione anti- 
annidamento che la maggior parte di essi possono provocare. 
La loro intenzione è impedire, il più efficacemente possibile, 
un nuovo concepimento grazie alle tre inseparabili modalità di 
funzionamento delle pillole 6 . Devono essere dunque ritenuti 

6 Vedere più indietro, capitolo IV. 


moralmente responsabili di un numero indefinibile di aborti 
precoci. 

6. Quello che è appena stato detto di certi medici vale 
ugualmente anche per i farmacisti. Nell’industria farmaceu¬ 
tica, e più direttamente ancora nella pratica quotidiana delle 
aziende, i farmacisti e i loro collaboratori sono di fatto gli 
intermediari dei medici, di cui eseguono gli ordini, e del¬ 
le società farmaceutiche che commercializzano i prodotti. In 
maniera ancora più fondamentale è tra di essi che si trovano i 
principali factotum della mentalità contraccettiva e abortiva, 
così come i «rifornitori di servizi» che corrispondono a questa 
mentalità. 

7. Bisogna citare alcune circostanze che aggravano la re¬ 
sponsabilità medica. Ne menzioniamo almeno due che si veri¬ 
ficano in maniera frequente: l’occultazione, alle donne che ne 
sono coinvolte, dei rischi di morte che loro stesse fanno cor¬ 
rere a degli esseri umani; occultazione, alle stesse donne, degli 
effetti indesiderabili che i preparati prescritti possono far cor¬ 
rere alla loro salute e alla loro vita. A causa di un’informazione 
corretta e completa, alla quale hanno diritto, numerose donne 
corrono ogni mese il rischio di espellere un piccolo essere 
umano che arrivano a concepire. A corollario della questione 
si impone la domanda: «Un medico che prescrive “contraccet¬ 
tivi chimici” può continuare a dirsi cristiano?». 

8. Nella definizione morale della responsabilità dei medici 
che prescrivono contraccettivi chimici con triplice modalità di 
azione bisogna tener conto degli insegnamenti pontifici ricor¬ 
dati sopra. Bisogna anche ricordarsi di ciò che Giovanni Paolo 
II dichiara al n. 72 dell’enciclica Evangelium vitae : «[...] l’au¬ 
torità che Cristo ha conferito a Pietro e ai suoi Successori, in 
comunione con i Vescovi dichiaro che l’aborto diretto, cioè voluto 
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SECONDA PARTE 

LA «SALUTE RIPRODUTTIVA» 

E LE POLITICHE DEMOGRAFICHE 


7 A questo riguardo vedere l’articolo del Cardinale Juliàn Herranz, Réflexions sur 
l’Encyclique Evangelium vitae in «L’Osservatore romano», edizione francese, n. 18, 2 
maggio 1995, p. 7. 
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INTRODUZIONE 


Nel ristretto contesto di questa seconda parte è evidente¬ 
mente impossibile esplorare gli innumerevoli documenti con 
cui gli organismi internazionali, pubblici o privati, affrontano 
la questione della «salute riproduttiva». Inizieremo richiamando 
alcuni precedenti. Ciò ci permetterà di situare l’azione delTOms 
e di analizzare in prospettiva non solo il tema della salute ri- 
produttiva ma anche tutti gli altri temi sviluppati dall’Onu, 
dall’Unione europea e da numerose Ong. 

In questa seconda parte il nostro intento è concentrare la 
nostra analisi su un dossier esplicitamente dedicato a questo 
argomento e pubblicato dall Organizzazione mondiale della 
sanità (Oms) nel 2004'. Questo testo si intitola Reproductive 
Health 1 2 . 

L’espressione Reproductive Health, abitualmente tradotta in 
italiano con Salute riproduttiva, o Salute di genesi o ancora con 
Salute in materia di riproduzione, compare da ormai quaiant an¬ 
ni nei testi di diverse agenzie dell’Onu, come 1 Oms, 1 Uni¬ 
ted Nations Population Fund (UNFPA) 3 , l’United Nations 

1 Utilizzeremo l’abbreviazione Oms per Organizzazione mondiale della sanità, 
o quella in inglese WHO (World Health Organization). Questo organismo ha sede 

a Ginevra. .. 

2 Questo documento è datato 15 aprile 2004 ed è classificato con il codice 
A57/13: lo si trova all’indirizzo web www.who.int/gb/ebwha/pdf_bles/WHA57/ 
A57_13-en.pdf. Lo completa il comunicato emesso dal Centro stampa dell Oms 
datato 22 maggio 2004 accessibile al sito www.who.int/mediacentre/releases/2004/ 
wha2/fr/index.html. 

3 Vedere anche il rapporto pubblicato dall’UNFPA Etat de la population mondiale 
2004. Le consensi du Caire, dix am après: la population, la sauté en matière de reproduction 
et l’effort mondial pour éliminer la pauvreté, New York 2004, accessibile su www.unfpa. 
org/swp/swpmain.htm. Cfr. anche il Rapporto annuale 2004 dell’Unfpa, New York, 
Unfpa, 2005. 
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Children’s Fund (Unicef) 4 , il Programma delle Nazioni Unite 
contro l’Aids (UNAIDS), il Programma delle Nazioni Unite 
per lo sviluppo (UNPD), la Banca mondiale, etc. Ci atterremo 
all’espressione «salute riproduttiva». Essa è stata diffusa in ma¬ 
niera ampia a partire dal 1994, cioè dopo la Conferenza del Cairo 
dedicata al tema Popolazione e Sviluppo 5 . È stata anche al centro 
della Conferenza di Pechino, organizzata nel 1995, incentrata sul¬ 
la Donna. 

Si potrebbe credere che questa espressione voglia significare 
essenzialmente le cure preventive e curative di cui la madre 
può disporre durante la sua gravidanza o durante il parto, e ciò 
che ne consegue, così come le cure date in caso di sterilità o di 
malattie sessualmente trasmissibili. In realtà, l’espressione «sa¬ 
lute riproduttiva» è un tipico prodotto dell’ingegneria verbale 
e abbraccia significati molteplici. Se può rimandare alle cure 
che abbiamo citato, essa rimanda anche alla contraccezione, 
all’aborto senza rischio, a una certa educazione sessuale delle 
adolescenti, al cambiamento di leggi e mentalità. 

Nella prima parte dell’esposizione che segue prenderemo 
come punto di riferimento il rapporto sulla Salute riproduttiva 
già citato. Presenteremo in maniera letterale alcuni estratti si¬ 
gnificativi di questo testo 6 . Quindi analizzeremo alcuni aspetti 
politici della salute riproduttiva. Infine procederemo a una de¬ 
finizione morale di questa medesima visione della salute. 


4 A motivo dell’appoggio dato dall’Unicef all’aborto, nel 1996 la Santa Sede ha 
cancellato il suo contributo a questa organizzazione. Una misura simile è stata presa, 
per la stessa ragione, nel 2007, sempre dalla Santa Sede, nei confronti della celebre 
ong Amnesty International. 

5 Vedere per esempio il Programma di azione della Conferenza del Cairo, capitoli 
7, 12B, 13C, etc. 

6 I numeri tra parentesi che compariranno nel nostro testo rimandano a quelli 
che compaiono nel rapporto Salute riproduttiva. 


PROSPETTIVA 


Gli anni Sessanta non sono stati segnati solo da importanti 
pubblicazioni sui procedimenti contraccettivi che possono ser¬ 
vire a controllare la crescita demografica. 

Pianificazione famigliare e controllo della 

CRESCITA DEMOGRAFICA 

Quel periodo è stato anche contrassegnato dall’idea secondo 
la quale, a motivo del rapido aumento della popolazione, non è 
per niente sufficiente la pianificazione famigliare per controllare 
la crescita della popolazione nel mondo. Secondo la mentalità 
generale la crescita demografica viene presentata come eccessi¬ 
va. Siamo qui in presenza di un assioma, ovvero di un «afferma¬ 
zione fondamentale che è messa fuori discussione» 1 . 


Controllare la crescita delle popolazioni 

Un importante articolo comparso nel 1970 ci offre una pano¬ 
ramica sorprendente dell’argomento messo in campo per giusti¬ 
ficare il controllo della crescita demografica non solo negli Usa 
ma nel mondo. Prendiamo questo articolo come principale filo 
conduttore senza comunque riprenderne qui la dettagliata enu¬ 
merazione di riferimenti ai quali gli autori rimandano il lettore 2 . 

1 Paul Foulquié, Dictionnaire de la langue philosophique , Paris, Puf, 1962. 

2 Ecco qui il riferimento di questo articolo dovuto a quattro firmatari: Rob- 
bin Elliott, Lynn C. Landman, Richard Lincoln, Theodore Tsuoroka, U.S. 
Population Growth and Family Planning: A Review oj thè Litcrature apparso in «Family 
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Al punto di partenza, dunque, ritroviamo il tradizionale procla¬ 
ma maltusiano: è necessario arrivare a far cessare la crescita della 
popolazione su scala mondiale (§ Va). 

Il controllo demografico viene anzitutto presentato come 
una necessità economica ed ecologica. In mancanza di risorse suf¬ 
ficienti, il modello «occidentale» di sfruttamento non potrebbe 
essere esteso a tutta la popolazione mondiale. Ciò che aggra¬ 
va la situazione è l’intervento dell’uomo che introduce alcu¬ 
ni squilibri nel mondo naturale, caratterizzato da uno stato di 
equilibrio dinamico (§ IIla). In altre parole, esiste un legame tra 
l’«eco-catastrofe» e la quantità di popolazione (§ IlIb-IVa). 

Il messaggio che raccomanda il controllo della crescita de¬ 
mografica deve essere anche rivolto al pianeta, in particolare 
alle nazioni povere. Tuttavia questo messaggio deve anzitutto 
essere accolto e messo in pratica dagli Usa. Questo, per due ra¬ 
gioni: in primo luogo perché il messaggio sia credibile nei con¬ 
fronti delle altre nazioni; inoltre, perche, anche negli stessi Usa 
la crescita demografica è preoccupante (§ Ila, § Vb). In pratica 
troviamo lo stesso messaggio di qualche anno dopo a firma di 
René Dumont: «Diventano sempre più necessarie delle misure 
autoritarie che limitano la natalità [...], ma esse non saranno ac¬ 
cettabili se non prendono avvio da parte dei Paesi ricchi e mediante 
l’educazione degli altri» * * 3 . 

Negli Usa una crescita demografica zero porterebbe grandi bene¬ 
fici: diminuirebbe il numero dei giovani non autosufficienti, ri¬ 
ducendo inoltre le spese educative; aumenterebbe il rapporto tra 
capitale e lavoro, e di conseguenza anche la produttività (§ IVb). 

Planning Perspectives» (New York), voi. 2, n. 4, ottobre 1970, p. I-XVI. Nel corso 

del nostro testo rimandiamo a questa passaggio caratteristico di questo studio. Dato 
che questo articolo è presentato su due colonne per pagina, la lettera a o b apposta 
al numero delle pagine rimanda alla colonna di sinistra o di destra. Gli articoli del 
«Family Planning Perspectives» sono accessibili via internet a www.jstor.org. 

3 Cfr. René Dumont, L’Utopie ou la mori, Paris, Éd. du Seuil, 1973, pp. 49 e ss. 

Il corsivo è nel testo originale. 


Per far fronte a questa necessità non è sufficiente la piani¬ 
ficazione famigliare volontaria. Solo con quest’ultima non si 
riuscirebbe a ridurre la crescita demografica a un livello accetta¬ 
bile sia nei Paesi industrializzati che nei Paesi in via di sviluppo 
(§ VIb, § Vlla). Con contraccettivi sempre più efficaci e anche 
con l’aborto legale, la fecondità può crollare sotto il livello di 
sostituzione, ovvero 2,1 bambini per donna in età fertile (§ 
Via). Alcune coppie possono certamente ridurre volontaria¬ 
mente la loro fecondità senza l’aiuto di programmi di controllo 
della fecondità (§ VI la). Certi autori vedono nella pianifica¬ 
zione famigliare un eufemismo che significa la distribuzione di 
contraccettivi; accusano i pianificatori famigliari di rigettare i 
metodi di controllo «volontario» delle nascite come l’aborto, la 
sterilizzazione - che bisogna dunque rendere legale - così come 
«forme contro-natura di relazioni sessuali» (§ Vlla). Coloro i 
quali pongono l’accetto solo sulla pianificazione famigliare alza¬ 
no dunque un ostacolo maggiore al controllo della crescita della 
popolazione (§ Vllb). Alcuni programmi di controllo sono in¬ 
dispensabili. A seconda che le si consideri misure da prendere 
più o meno urgenti, si insisterà sia sulla pianificazione famiglia¬ 
re volontaria, praticata liberamente dalle coppie, sia, all’altro 
estremo, sull’azione coercitiva del potere governativo. Coloro i 
quali evocano l’imminenza di una crisi ecologica sono inclini a 
raccomandare misure draconiane (§ Via). 


Dalla pianificazione famigliare al controllo della crescita 
demografica 

La pianificazione famigliare e la contraccezione volontaria 
delle coppie sono attualmente i due soli metodi di control¬ 
lo demografico accettati negli Usa (Vllb). Ma, come abbiamo 
spiegato sopra, tale pianificazione famigliare è insufficiente se si 
vuole contenere, frenare, impedire la crescita della popolazio- 
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ne. Il presidente del Population Council Bernard Berelson pas¬ 
sa in rassegna alcune politiche alternative ed efficaci raggrup¬ 
pate attorno a otto categorie (§ Vllb). I co-firmatari di Robin 
Elliott vi dedicano molta attenzione. I programmi di controllo 
demografico devono definire degli obbiettivi da affrontare. La 
sottolineatura di Berelson ha come orizzonte il pianeta ma gli 
esempi che cita illuminano, a suo dire, il dibattito che si svol¬ 
ge negli Usa (cfr. §§ VlIb-VIIIa). Segnaliamo che Berelson ha 
pure citato numerosi esempi in un discorso da lui pronunciato 
durante la conferenza internazionale in Pakistan sulla pianifi¬ 
cazione famigliare. Questa conferenza ha avuto luogo a Dacca 
dal 28 gennaio al 4 febbraio 1969 4 . Gli atti di questa conferenza 
hanno un titolo che più esplicito non si può: Controllo della 
popolazione. Implicazioni, trend e prospettive. Quali sono queste 
proposte? 

1. Estensione del controllo volontario della fecondità: istituzione 
delle cure materne; legalizzazione dell’aborto, promozione del¬ 
la sterilizzazione. 

2. Istituzione del controllo involontario della fecondità: autorizza¬ 
zione ad avere un bambino 5 ; aborto obbligatorio per le gravi¬ 

4 Bernard Berelson, «Beyond Family Planning» in Pakistan Family Planning 
Council, Population Control. Implicatiom Trends and Prospects. Proceedings of thè Pakistan 
International Family Conference at Dacca, January 28"‘ to Fcbruary 4"‘ 1969, pubblicato 
in Pakistan dal Sweden Pakistan Family Welfare Prospect, Lahore, 1969. Tra i cura¬ 
tori di questo testo ritroviamo la dottoressa Nafis Sadik, futura Direttrice esecutiva 
dell’Unfpa dal 1987 al 2000. D’ora in poi ci riferiremo a quest’opera importante 
con il titolo Dacca Conference. Ricordiamo che il dottor Lagroua Well-Hallé ha 
denunciato le pratiche preconizzate a Dacca nel suo libro L’avortement de papa. Essai 
pour une vraie réforme, scritto in collaborazione con Jacques Derogy e de Siné, Paris, 
Ed. Fayard, 1971, pp. 41-51. Sul dottor Lagroua Weill-Hallé vedere www.trdd.org/ 
EUGBR_3F.HTM. 

5 Ogni permesso potrà essere diviso in dieci unità e l’accumulo di dieci unità 
ottenute mediante l’acquisto, l’eredità o un dono permetterà a una donna in età fe¬ 
conda di avere un bambino (precisazione fornita da Berelson al Congresso di Dacca, 
vedere nota precedente). 


danze extraconiugali; sterilizzazione obbligatoria degli uomini 
che hanno tre o più bambini. 

3. Campagne educative intensificate: introduzione del materiale 
della pianificazione famigliare nelle scuole; utilizzo della tv. 

4. Programmi di incoraggiamento [incentivo]: pagamento diret¬ 
to (o suo equivalente, come un apparecchio radiofonico) per 
ritardare la gravidanza, per farsi sterilizzare o per accettare la 
contraccezione. 

5. Tasse, assistenza pubblica e penalità: soppressione dei sussidi 
famigliali dopo tot bambini; diminuzione delle possibilità di 
alloggio; borse di studio e prestiti favorevoli alle famiglie con 
meno bambini; tassa sulle nascite; rovesciamento dei vantaggi 
fiscali per favorire i celibi o le persone senza figli; attribuzione 
preferenziale degli alloggi alle famiglie senza bambini; pensio¬ 
ni per i genitori che hanno pochi bambini o non ne hanno 
affatto. 

6. Cambiamenti nelle istituzioni sociali e politiche: innalzamento 
dell’età da matrimonio; promozione o obbligo della partecipa¬ 
zione femminile alla forza-lavoro; ristrutturazione selettiva del¬ 
la famiglia in riferimento al resto della società; manipolazione 
diretta della stessa struttura famigliare - sforzi pianificati per di¬ 
minuire la funzione di socializzazione della famiglia, per ridurre 
l’utilità non-economica della prole, oppure introducendo delle 
distrazioni non famigliali e occasioni di consumi nella vita della 
gente, facendo leva in maniera specifica sul lavoro delle donne 
fuori casa, cosa che porta, al di là della ristrutturazione selettiva 
della famiglia, anche a quella degli stessi rapporti sociali; pro¬ 
mozione di due tipologie di matrimonio: una senza figli, l’altra 
con l’autorizzazione ad avere bambini; miglioramento della si¬ 
tuazione della donna. 

7. Approccio mediante i canali della politica e delle organizzazio¬ 
ni: controllo della popolazione come condizione per l’aiuto 
dall’esterno; creazione di potenti super-agenzie per controllare 
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la popolazione; promozione della Crescita Zero della Popola¬ 
zione come politica mondiale e nazionale. Pressioni politiche 
sui governi o i gruppi religiosi che impediscono la «soluzio¬ 
ne» del problema della popolazione, arrivando fino a favorire i 
cambiamenti in termini di sovranità. 

8. Aumento degli sforzi nella ricerca : ricerche sociali per scoprire 
i modi per arrivare ad abbassare la fecondità; ricerche biologi¬ 
che in materia di contraccezione; ricerche per determinare il 
sesso. 

I co-firmatari deh’articolo che presentiamo evidenziano che 
i meccanismi proposti per controllare la popolazione si rag¬ 
gruppano in due categorie: quelli che hanno per obbiettivo il 
cambio delle preferenze in materia di fecondità e, in caso di 
insuccesso, l’utilizzo di altre modalità per influenzare la gran¬ 
dezza della famiglia; e quelli che sono basati su una motivazione 
vigente per impedire una gravidanza non desiderata (§ VlIIb). 
Basati sui bisogni sociali globali, ci sono dunque modi diretti 
e modi indiretti per alterare il comportamento in materia di 
fecondità. Come già evidenziato, la maggior parte degli autori 
considerano che un sistema puramente volontario è destinato 
ad essere inefficace (§ VIIIb). Uno di loro, Garret Hardin, ar¬ 
riva a scrivere che «se la geni tonalità è un diritto, il controllo 
della popolazione diventa impossibile (§ IXb)» 6 . 


6 Vedere anche quello che Garrett Hardin ha scritto in Multiple Paths to Popu- 
lation Control, articolo comparso in «Family Planning Perspectives» (New York), voi. 
2, n. 3, giugno 1970, pp. 24-26. Al termine del suo articolo egli scrive: «Vogliamo 
sviluppare adesso tutte quelle misure non coercitive che siamo in grado di fare per 
vedere se possiamo risolvere il problema senza coercizione ma non dovremmo chiu¬ 
dere la porta alla coercizione se ce ne sarà bisogno in futuro». 


Il Memorandum di Jaffe 

Originalità della tabella 

Al centro dell’articolo che riassumiamo si trova la celebre 
tabella che proviene dal Memorandum datato 11 marzo 1969, 
rivolto da Frederick S. Jaffe a Bernard Berelson. Questo testo 
merita una certa analisi. Jaffe è stato presidente dell’Alan Gutt- 
macher Institute di New York dal 1968 alla sua morte, soprag¬ 
giunta nel 1978; ha anche rivestito la carica di vicepresidente 
della Planned Parenthood Federation of America. Jaffe ha spes¬ 
so aiutato Berelson e i due uomini erano amici 7 . Nella biblio¬ 
grafia di Jaffe il Memorandum non viene citato 8 . I due redattori 
di questo libro si sono sforzati, senza successo, di conoscere le 
circostanze esatte nelle quali è stato redatto questo rapporto . 

Dal nostro punto di vista questa questione è assai secondaria 
dal momento che non solo siamo in possesso del testo di Jaffe 

7 Berelson ha reso omaggio a Jaffe in un articolo intitolato Frederick S. Jaffe. An 
Appredation apparso su «Family Planning Perspectives» (New York), voi. 10, n. 5, 
settembre-ottobre 1978, pp. 284 e ss. In particolare, in questo articolo si legge: «Egli 
ha spesso commentato i miei documenti scritti in brutta copia e mi ha fatto provare 
1 sentimenti di un bambino di fronte ai pinguini - ovvero, ho imparato più di quello 
che mi auguravo di conoscere». 

* Questa bibliografia era accessibile su Popiine http://db.jhuccp.org/ipopm- 
form/basic.htinl. 

'> i due autori del presente libro si sono rivolti all’Alan Guttmacher Institute di 
New York dato che Jaffe è stato il presidente di questo istituto dal 1968 al 1978. 
riproduciamo qui la cortese risposta che abbiamo ottenuto in data 2 novembre 2005: 
«Ho controllato in merito alla vostra richiesta e, sfortunatamente, non abbiamo una 
copia del documento che voi state cercando. Buona fortuna nella vostra ricerca. 
Laureo Elizabeth Alexander, Communication Assistano* *. Ci siamo anche rivolti alla 
Planned Parenthood Federation of America di New York. Il 5 novembre 2005 
abbiamo ricevuto la cortese risposta che qui segue: «Abbiamo ricevuto la vostra 
richiesta sulla corrispondenza tra Jaffe e Berelson. Sfortunatamente non siamo in 
grado di aiutarvi in tale vostra domanda dal momento che non possiamo rispondere 
direttamente al pubblico, e la nostra biblioteca non è aperta al pubblico. Per favore 
consultate una biblioteca locale per assistenza. Jennie Correia, Information Services 
Manager». 
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medesimo (§ IXb) ma anche di quello di Berelson e di un cen¬ 
tinaio di altri specialisti recensiti nell’articolo dei co-firmatari 
di Robin Elliott. Si può evidenziare che i suggerimenti di Jaffe 
coincidono in larga parte con quelli fatti da Berelson e da altri 
promotori del controllo demografico. La sua tabella presenta 
almeno due particolarità: offre una sintesi sistematica delle mo¬ 
dalità proposte, da lui e da altri, per ridurre la fecondità negli 
Usa e in generale nel mondo 10 . D’altra parte, introduce una 
distinzione tra le proposte qui chiamate ad avere un impat¬ 
to universale, e altre con un impatto selettivo dal momento 
che dipendono dallo statuto socio-economico degli individui 
(§ IXb). Ecco qui dunque questa tabella. 


Conferma di queste posizioni 

Jaffe è tornato spesso sui temi schematizzati nella sua tabella. 
In occasione di una sua conferenza alla celebre Georgetown 
University di Washington il 22 ottobre 1974, Jaffe dichiara: «É 
possibile grazie a tali programmi [quelli nazionali] accelerare la 
riduzione della fecondità, in particolare se vengono utilizzati 
tutti i metodi conosciuti (ivi compreso l’aborto), e se la dif¬ 
fusione dei servizi di controllo della fecondità è accompagna¬ 
ta da altri servizi che rafforzano i cambiamenti sociali (come 
l’aumento dell’età di matrimonio e l’aumento dell’occupazione 
delle donne)» 11 . 


"'Al congresso di Dacca Berelson precisava che le 29 proposte che aveva esposto 
erano destinate ai Paesi in via di sviluppo. 

"Estratto dall’articolo Family Planning, Poverty and Development, in «Family 
Planning Perspectives» (New York), voi. 7, n. 1, gennaio-febbraio 1975, pp. 2 e ss. 
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Abbondanza di suggerimenti 

Cliniche specializzate 

Questa abbondanza di suggerimenti non sarebbe completa 
se non vi si includessero le raccomandazioni, emesse da alcuni 
autori, che tendono ad aprire cliniche specializzate destinate 
appositamente a donne e bambini; a sviluppare nuove tecniche 
di controllo; a migliorare rainministrazione; a inventare metodi 
di controllo economico; a cambiare i fattori socio-culturali che 
influenzano le motivazioni (§§ Xb-XIa). 

L’esempio di alcuni Paesi viene presentano come elemento 
conclusivo. In quattro Paesi, ovvero Giappone, Ungheria, Bul¬ 
garia e in quella che a quel tempo era la Cecoslovacchia, il tasso 
di riproduzione netto è sceso sotto il livello di sostituzione 12 . In 
tutti questi quattro capitoli il metodo utilizzato è stato l’aborto 
su richiesta (§ Xla). Qui come altrove viene sottolineata la no¬ 
tevole efficacia di questa pratica. 


I poveri e le politiche antinataliste 


I servizi pubblici di controllo delle nascite non sono adatti ai 
poveri e agli ignoranti. In generale questi sono meno favorevoli 
al controllo delle nascite di quanto lo sono invece i ricchi. È 
per questo che bisogna essere prudenti quando si parla di un 
«desiderio» o di un «bisogno» di servizi pubblici di controllo 
delle nascite. Troppi soldi vengono spesi nella distribuzione di 
contraccettivi. Quello che il governo dovrebbe fare è sostituire 
le tradizionali politiche pro-natalità con politiche anti-nataliste. 
Secondo questo obbiettivo bisognerebbe favorire il non-ma- 


12 Durante la conferenza di Dacca Andras Klinger ha tenuto un intervento su 
«Abortion as a Method of Population Control», nel quale analizza il ruolo dell’aborto 
nella società ungherese. Vedere Dacca Cottference, pp. 613-624. 


trimonio, sopprimere le multe attualmente previste per i cort^ 
portamenti anti-natalisti come quelli che esistono già nella cuR 
tura underground, così come in quella delle elite e degli artisti 
Xlb). Questa diagnosi riguardante il comportamento dei poveri 
nei confronti delle politiche di controllo demografico è tuttavi a 
oggetto di discussioni (§§ Xlb-XIIa). 


Dai poveri degli Usa a quelli del Terzo mondo 

L’interesse dell’articolo dei co-firmatari di Robin Elliott rR 
guarda il fatto che presenta la situazione della cultura rispetto 
al controllo delle nascite come si trovava alla fine degli an^ 
Sessanta. Gli autori hanno analizzato un buon centinaio di 
pubblicazioni risultanti da personalità qualificate, il cui augurio 
comune è il controllo dei popoli. Senza dubbio la loro prirq a 
preoccupazione, e d’altra parte viene dichiarata nel titolo, rR 
guarda il «problema» come si pone - ciò viene garantito - negjj 
Stati Uniti d’America. Ma lungo tutto l’articolo si percepisce 
che la grande preoccupazione degli autori passati in rassegna è l a 
povertà, o più esattamente i poveri - sia che si tratti dei pove^ 
negli Usa sia di quelli nei Paesi in via di sviluppo. 

Tutti gli autori passati in rassegna sono unanimi su questo 
punto: la pianificazione famigliare lasciata alla discrezione delle cop, 
pie non è sufficiente; controllare la crescita della popolazione £ 
diventata una necessità. Questo è l’imperativo categorico. 
rispetto di ciò dipende il futuro delle società umane. Secondo 
questi autori la lotta contro la povertà non richiede né un a 
giustizia più grande né una migliore organizzazione economi^ 
e nemmeno lo sradicamento della corruzione; essa deriva d a 
una panacea: la sterilizzazione dei poveri e l’aborto dei lor 0 
bambini. 

Perché questo imperativo venga rispettato non solo bisog na 
fare affidamento sulla pianificazione famigliare volontaria dell e 
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coppie, ma anche agire in maniera che esse abbassino gli indici 
di fecondità perché troppo alti, troppo distanti dalla crescita 
zero 13 . Per raggiungere tale obbiettivo bisognerà remare con¬ 
trocorrente e pure ricorrere alla coercizione. Da qui seguono 
alcune raccomandazioni. Ognuna di esse non è di certo ripresa 
da ciascuno degli autori presi in rassegna, ma il loro insieme 
costituisce un vero programma di azione che qui riassumiamo. 

1. Il diritto alla genitorialità è incompatibile con l’imperati¬ 
vo del controllo delle popolazioni. 

2. Non ci si può basare sulla sola volontà dei genitori e delle 
coppie per controllare la crescita della popolazione. Devono 
essere riconosciute la necessità e la possibilità di ricorrere alla 
coercizione. 

3. È impossibile controllare la crescita della popolazio¬ 
ne senza ricorrere a W aborto, che di conseguenza deve essere 
legalizzato 14 . 


' 'Sulla crescita zero vedere Frank W. Notestein, Zero Population Growth Wìiat 
is it? in «Family Planning Perspectives» (New York), voi. 2, n. 3, giugno 1970, pp. 
20-24. L’autore dichiara che «la crescita zero non è solo semplicemente un obiettivo 
desiderabile ma è la sola possibilità in un mondo finito. Uno non può obiettare alle 
persone che sono favorevoli verso l’inevitabile» (p. 20). 

l4 Durante la conferenza di Dacca, alla domanda «Quale sarà il ruolo degli aborti 
nei futuri programmi di pianificazione famigliare?», il dottor Berelson ha risposto: 
«Secondo me gli aborti sono destinati a diventare gli strumenti del controllo delle 
nascite del futuro, specialmente in alcuni paesi». (Dacca Conference, p. 48). Nel suo 
intervento intitolato «Metodi non-famigliari di controllo della popolazione», Philip 
M. Hauser dichiara: «Il controllo della fertilità ha come obbiettivo la prevenzione 
delle nascite. I metodi per prevenire le nascite includono, certamente, tutti i metodi 
di controllo del concepimento, e inoltre l’aborto - la prevenzione della nascita anche 
se il concepimento è già avvenuto». (Dacca Conference, p. 58). Stessa musica secondo 
Lars Erik Engstrom: il titolo della sua conferenza rivela molto (Abortion as a method 
of population control). La prima frase della sua esposizione afferma chiaramente che 
«l’aborto - legale e illegale - è considerato come il più efficace metodo di controllo 
delle nascite rispetto a qualsiasi contraccettivo conosciuto». (Dacca Conference, p. 235). 
Quanto a Malcolm Potts, dell’IPPF, egli ha dichiarato che «per qualsivoglia nazione 
è impossibile diminuire il proprio tasso di natalità senza passare per l’aborto, legale o 
illegale». («Induced abortion — The experience of other nations» in Dacca Conference, 
p. 242). 


4. Volontaria o no, la sterilizzazione fa parte dei modi da 
utilizzare come metodo di controllo 15 . 

5. Devono essere messi a punto e distribuiti su larga scala 16 
nuovi preparati chimici, nuovi dispositivi meccanici e nuove 
tecniche. 

6. Certuni incoraggiano le ricerche per mettere a punto 
dei prodotti sterilizzanti che si potrebbero aggiungere all’acqua 
potabile. Una pista apparentemente abbandonata in fretta 17 ... 

7. Psicologicamente le persone vogliono avere troppi bambini. 
Bisogna dunque agire sulle mentalità e controllare il desiderio 
di un bambino, in particolare nelle popolazioni povere. 

8. L’istituzione del matrimonio deve essere indebolita, in parti¬ 
colare favorendo il non-matrimonio, avvantaggiando i single e 
promuovendo l’omosessualità. 

9. Bisogna istituire una tassazione progressiva in base al nu¬ 
mero di bambini. 

10. Per il tasso dei prestiti bancari, la concessione di borse di 
studio, l’attribuzione di alloggi devono essere favorite le fami¬ 
glie senza figli o che hanno un solo bambino. 

11. Il tasso di imposizione fiscale deve progredire in base a 
quanto cresce il numero dei bambini. 

l5 Vedere per esempio in Dacca Conference l’articolo di Dipak Bhatia, «Role of 
Sterilization Operations in Family Planning» (pp. 598-608), riguardante la situazione 
in India. 

16 Vedere per esempio in Dacca Conference l’articolo di Sheldon J. Segal, «New 
Frontiere in Contraceptive Research». Vedere Alan F. Guttmacher, con Win- 
i ield Best e Frederick S. Jaffe, Binli Control and Love. The Complete Guide to 
Contraception and Fertility, The Macmillan Company, Londra, 1969 (edizione rivista 
dell’opera pubblicata nel 1961 con il titolo The Complete BookofBirth Contro/); vede¬ 
re in particolare il capitolo 9, pp. 113-118. Le ricerche si situano nella direzione di 
quelle messe in evidenza nel capitolo I. 

17 Vedere Carl Djerassi, Contraception 1984: Putting Something in thè Water Sup- 
ply in «Family Planning Perspectives» (New York), voi. 2, n. 3, giugno 1970, p. 29. 
In conclusione Djerassi scrive: «Alla luce di questi speciali problemi, che andranno 
•i sovrapporsi alle già enormi difficoltà associate allo sviluppo di ogni agente di con¬ 
trollo della fertilità sistemico e chimico, è perfettamente chiaro che la creazione di 
un agente di controllo universale delle nascite è fuori dalle reali possibilità di questo 
secolo». 
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12. Bisogna condizionare l’aiuto allo sviluppo all’accettazione, 
da parte dei paesi coinvolti, dei programmi di controllo della 
popolazione. 

13. Viene citato il tema delle risorse naturali insufficienti 
che sarà sviluppato in particolare dagli ecologisti durante gli 
ultimi decenni del XX secolo. Questi ecologisti presenteranno 
l’uomo come un predatore dannoso all’ambiente. 

14. Viene citato con discrezione il fatto che le religioni, in 
particolare quella cattolica, hanno molte riserve sul tema del 
controllo demografico, ma tale moderazione sparirà in manie¬ 
ra veloce 18 . 

Divergenze e convergenze 

Diverse conclusioni scaturiscono dalla nostra analisi. Si ri¬ 
leverà anzitutto l’esistenza di divergenze tra i sostenitori del 
controllo demografico. Queste divergenze riguardano non 
gli obiettivi ma i modi : diretti o indiretti; il pubblico-target : Usa, 
Terzo mondo, popolazione in generale; il ruolo delle autorità 
governative. 

Così come abbiamo visto nei programmi di controllo della 
crescita demografica diventa un elemento essenziale l’organizza¬ 
zione della scarsità di aiuti alla famiglia, alla maternità, all’infanzia, 
alla protezione della vita. Quattro paesi, Giappone, Cecoslo¬ 
vacchia, Bulgaria e Ungheria, vengono menzionati con toni 
elogiativi perché hanno adottato misure efficaci che si rifletto¬ 
no nei valori statistici delle rispettive popolazioni 19 . 

18 In Birth Control and Love, op. cit., viene dedicato un capitolo alla posizione 
delle Chiese di fronte al controllo delle nascite (pp. 141-159). Siamo nel perio¬ 
do della pubblicazione dell’enciclica Humanae vitae. Viene analizzata la posizione 
«progressista». 

‘‘^Vedere Programmes de régulation des naissances dans le monde. Recueil de mémoi- 
res pubblicate a cura di Bernard Berelson, The Population Council, New York, 
1971. I programmi nazionali di diversi paesi sono presentati come segue: «Giappone: 
miracolo in Asia dell’Est», «Corea del Sud: dirigenti e genitori illuminati», «Taiwan: 
un’isola-laboratorio», «Malaysia: un attacco coraggioso», «Singapore: di fronte alla 


Per contro, l’esempio della Cina non viene citato sebbene in 
questo Paese il governo avesse già lanciato le sue campagne di 
controllo delle nascite. Esse iniziano in maniera sistematica nel 
1971 20 e hanno come obiettivo dichiarato quello di integrare le 
donne nei compiti produttivi. Grazie alla distanza temporale di 
cui disponiamo, la Cina appare come il Paese che ha applicato 
in maniera più ampia i programmi raccomandati dai sostenitori 
del controllo demografico 21 . Essa l’ha fatto con un cinismo stu¬ 
pefacente e un’efficacia spietata dal momento che si annuncia, 
da molto tempo, un tracollo di invecchiamento e povertà così 
come un deficit delle ragazze. 

Inoltre si resta perplessi di fronte alla totale assenza, da parte 
degli autori presentati come co-firmatari di Robin Elliott, di 
riferimenti nei confronti dei danni causati dalla contraccezio¬ 
ne ormonale, studiata nella prima parte del presente testo. La 
spiegazione di questo silenzio è probabilmente molto semplice: 
la vita del bambino non nato, i rischi corsi dalle donne, le mu¬ 
tilazioni proposte alle donne e agli uomini non interessano agli 
autori. Tutti i modi sono buoni per contenere, stroncare la crescita 
della popolazione: il primato assoluto spetta aU’efficacia. Non 
c’è dunque nulla di sorprendente nel fatto che in tutti i lavori 
recensiti non sia citata la condizione della donna in quanto sposa 
e madre. Quanto alla problematica dei «nuovi diritti» della don¬ 
na, si dovrà attendere l’irruzione dell’ideologia del gender per 
avere la visibilità che ha conosciuto alla fine del XX secolo. 

prova», «India: un compito gigantesco», «Pakistan: il grande sforzo di un grande 
paese», «Turchia: una risposta alle domande della popolazione», «Tunisia: la libe¬ 
razione della donna e il miglioramento della società», «Portorico: le realizzazioni 
nel Nord-Est», «Giamaica: crisi su una piccola isola», «Cile: l’epidemia dell aborto», 
«Stati Uniti: nuovi sforzi ma ancora insufficienti». 

2 "Fonte http://www.commission-refugies.ff/IMG/pdf/Chine_-_la_politique_ 
des_naissances_en_Republique_Populaire_de_Chine.pdf. 

21 La maggior parte dei 14 punti che abbiamo ricordato prima si riscontrano nei 
programmi cinesi. 
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L’esecuzione del programma stabilito 


Il ruolo dei poteri pubblici 


Gli anni che ci separano dallo stato della questione come 
venne presentato dai co-firmatari di Elliott hanno visto realiz¬ 
zarsi nella pratica tutti i punti del programma esposto da Berel- 
son e JafFe alla fine degli anni Sessanta. Vediamoli: l’aborto è 
stato ampiamente legalizzato e, dove non lo è ancora, è pratica¬ 
to e spesso tollerato; la sterilizzazione su larga scala è diventata 
fatto corrente, noto e spesso patrocinato dai poteri pubblici; 
fomosessualità beneficia sempre di più di uno statuto legale; la 
caduta della fecondità, le sue cause e le sue conseguenze ven¬ 
gono sistematicamente nascoste. 

Altre misure, di natura discriminatoria e/o eugenetica, sono 
in piena espansione. Bisogna qui citare la discriminazione della 
donna: non ci si limita più a sterilizzare o a farla abortire, ma le 
donne vengono abortite nel seno delle madri. È quello che av¬ 
viene in Cina e altrove, nell’indifferenza totale dei più radicali 
movimenti femministi. «Non è escluso — afferma al riguardo 
Jean-Claude Chesnais — che il deficit delle femmine raggiunga 
i 200 milioni nel 2025 sul pianeta». A questa discriminazione 
misogena o piuttosto genofoba , si aggiunge anche Y eugenetica pra¬ 
ticata per «iperselezione», già praticata a Singapore e che po¬ 
trebbe — di nuovo — tentare l’Occidente 22 . Infatti questa iper¬ 
selezione è già largamente praticata con la scelta dei donatori 
durante l’inseminazione artificiale 23 . 


“Vedere l’articolo pubblicato in Dacca Conferente da K. Kanagaratnam e D.I. 
Pakshong a proposito di «Population Programme in Singapore», pp. 579-586. 

“Sull’attualità di questa discriminazione e iperselezione vedere l’articolo di 
Jean-Ci.aude Chesnais, Démographie: les scenario. Il pourrait manquer 200 milions de 
femmes sur Terre en 2025, in «Le Monde», 14 novembre 2005. 


I «progressi» dell’azione di contenimento 

Ciò che sorprende particolarmente dagli anni Sessanta è il 
ruolo che «possono» e devono giocare i poteri pubblici a ogni 
livello, le Ong, le conferenze mondiali 24 , le fondazioni priva¬ 
te 25 nel controllo della crescita della popolazione internazionale. 
Questo ruolo è diventato ancora più accentuato a partire dalla 
fondazione, nel 1969, del Fondo per le attività per la popola¬ 
zione delle Nazioni Unite 26 . L’UNFPA ha iniziato le proprie 
attività nel 1969 con i seguenti obbiettivi: 

- «Aiutare a mettere in atto programmi sanitari in materia 
di riproduzione, ivi compresa la pianificazione delle nascite e 
l’igiene sessuale; 

- Richiamare l’attenzione sui problemi legati ad una cresci¬ 
ta demografica rapida; 

- Aiutare i Paesi in via di sviluppo, su loro richiesta, a risol¬ 
vere i loro problemi di popolazione; 

- Contribuire a migliorare la salute in materia di 
riproduzione; 

- Promuovere l’uguaglianza degli uomini e delle donne, 
la responsabilizzazione delle donne e la stabilizzazione della 
popolazione mondiale» 27 . 


24 Una breve esposizione riguardante queste conferenze è stata pubblicata da 
Leon Tabah sotto il titolo Les Conférences mondiales sur la population, in «Population 
et Sociétés» (1NED, Paris), n. 290, maggio 1994, pp. 1-3. 

“Vedere il capitolo di Oscar Harkavy, «Les fondations américaines et le 
probème démographique», in Progratntnes de règulation des naissances dans le monde, 
op. cit. 

26 Il primo direttore esecutivo dell’UNFPA fu Rafael M. Salas, originario delle 
Filippine. Salas espose le sue idee in Reflections in Population, New York, Pergamon 
Press, 1986, prima edizione 1985. 

“Fonte http://www.un.org/french/pubs/ourlives/unfpa.htm 
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Prima di ciò, la presa di coscienza della «necessità» dei pro¬ 
grammi di contenimento, così come la volontà di deciderli e di 
farli applicare, erano giudicate insufficienti. Ora, scrive Berelson 
nel 1970, «il sistema di aiuto intemazionale è formalmente coin¬ 
volto [il Dipartimento sulla Popolazione delle Nazioni Unite, 
il Programma delle Nazioni Unite per lo sviluppo (UNPD), 
FOrganizzazione mondiale della sanità (Oms), l’Organizzazio¬ 
ne delle Nazioni Unite per l’educazione, la scienza e la cultura 
(Unesco), il Fondo delle Nazioni Unite per l’infanzia (Unicef), 
l’Organizzazione per l’agricoltura e l’alimentazione (Fao), l’Or¬ 
ganizzazione internazionale del lavoro (Oil), l’Organizzazione 
per la Cooperazione economica e lo sviluppo (Ocse), la Banca 
mondiale (Bm), più gli uffici regionali]». 

Non si può essere più chiari. Berelson aggiunge in nota: «Sul 
fronte intemazionale vale la pena notare la riduzione dell’im¬ 
patto dei due dibatti ideologici maggiori in tema di popolazio¬ 
ne/ pianificazione famigliare incentrati sul marxismo e il catto¬ 
licesimo romano» 28 . 

Nello stesso articolo Berelson si rallegra dei progressi re¬ 
alizzati in materia di contraccezione, di miglioramento delle 
tecniche di sterilizzazione e di aborto; è soddisfatto per la pros¬ 
sima messa a punto della pillola abortiva, della pillola del gior¬ 
no dopo, delle iniezioni e degli impianti (p. 3). Ricorda che 
l’obiettivo è la crescita zero per l’arrivo dell’anno 2000 (p. 7) 
e insiste sulla necessità di legalizzare l’aborto per raggiungere 
questo obiettivo. «Probabilmente l’aborto — scrive — non è mai 
stato legalizzato in nessun posto per ragioni demografiche, ma 
ha sempre avuto un effetto demografico» 29 . 

’ 8 Cfr. Bernard Berelson, The Present State of Family Planning Programs in «Stu- 
dies in Family Planing» (New York), voi. 1, n. 57, settembre 1970, pp. 2-11. 

29 Ibidem. 


Nel suo testo Berelson introduce un’altra nota in cui si ri¬ 
ferisce a Cristopher Tietze 30 . Questa nota illustra e conferma le 
proposte di Berelson: «In ciò che concerne la sicurezza medica 
Cristopher Tietze ha mostrato che in temiini di rischio della 
vita la procedura più razionale per regolare la fecondità è 1 uti¬ 
lizzo, anche se non è efficace al 100%, di un metodo di contrac¬ 
cezione e l’interruzione di gravidanza che segue un insuccesso 
contraccettivo, da farsi nelle migliori condizioni possibili, ov¬ 
vero nella sala operatoria di un ospedale» 31 . 

Un programma discutibile 

Questo breve richiamo storico aveva come obiettivo quello 
di mostrare che le questioni che stiamo affrontando in questa 
seconda parte erano già note negli anni Sessanta, e anche prima. 
Per essere utilizzate su larga scala le ricerche biomediche sulla 
contraccezione avevano bisogno di essere conosciute, accettate, 
utilizzate. 

Il richiamo di questi precedenti era indispensabile per met¬ 
tere in prospettiva il problema che ora andremo ad affrontare. 
Concentreremo la nostra attenzione sull’azione di ««agenzia 
dell’Onu, l’Organizzazione mondiale della sanità (Oms) 32 . 

311 L’americano Cristopher Tietze (1908-1984) lavora per la John Hopkins 
School of Public Health, il Population Council e altre organizzazioni di pianifica¬ 
zione famigliare. Fu uno dei principali realizzatori della legalizzazione dell’aborto. 
Fu un grande difensore dell’efficacia e dell’accettabilità della spirale, della contrac¬ 
cezione orale e della sterilizzazione. Vedere tra le altre cose «A History of Planned 
Parenthood» alla pagina web http://www.plannedparenthood.org/about-us/who- 
we-are/history-and-successes.htm 

3l Cfr. Bernard Berelson, The Present State of Family Planning Programs, op. cit. 
Berelson fa riferimento a un articolo di Christopher Tietze, Mortality with Con- 
traccption and Induced Abortion pubblicato in «Studies in Family Planning», 45: 7-8, 
settembre 1969. 

32 Vedere la veloce presentazione deH’Oms alla pagina www.un.org/french/ 
pubs/ourlives/who.htm 
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CAPITOLO VII 


Come è noto questa organizzazione ha contribuito efficace¬ 
mente al miglioramento della salute pubblica e alla prevenzio¬ 
ne di malattie gravi. Sfortunatamente si è anche avventurata in 
programmi più discutibili. Fisseremo il nostro zoom su un do¬ 
cumento che ha beneficiato del suo patrocinio e che è dedicato 
alla salute riproduttiva. 


ESPOSIZIONE DI 
UN DOCUMENTO STRATEGICO 


Annunciato all’inizio di questa seconda parte, il rapporto 
delfOms mette in exergo la definizione della salute riprodutti¬ 
va data dalla Conferenza del Cairo. Ecco il testo di questa defi¬ 
nizione in lingua italiana: «Per salute in ambito di riproduzione 
si intende il ben-essere generale, sia fisico che mentale e sociale, 
della persona umana, per tutto ciò che riguarda l’apparato geni¬ 
tale, le sue funzioni e il suo funzionamento, e non solo l’assenza 
di malattie o infermità. Questo suppone che una persona può 
condurre una vita sessuale soddisfacente in tutta sicurezza, che 
è capace di procreare ed è libera di poterlo fare spesso o poco 
quanto desidera. Quest’ultima condizione implica che uomini 
e donne abbiano il diritto di essere informati e di utilizzare il 
metodo di pianificazione famigliare di loro scelta, così come 
altri metodi a loro scelta di regolazione della fertilità che non 
sono contrari alla leggi, metodi che devono essere sicuri, effica¬ 
ci, accessibili e accettabili [...]»'. 


Rispondere ad alcuni bisogni 

Il rapporto ci comunica anzitutto che la cinquantacinquesima 
assemblea dell’Oms ha deciso di sviluppare una strategia in vista 
di far progredire la salute riproduttiva. La risoluzione richiama 

1 Cfr. le Rapport de la Conférence Internationale sur la population et le développement, 
Le Caire, 5-13 septembre 1994; il documento è classificato come A/CONF. 171/13, 
18 ottobre 1994. La citazione si trova al capitolo 7, n. 7.2. Vedere il rapporto Re- 
productive Health, n. 1. Questo testo si trova, per esempio, alla pagina web www. 
americanpolicy.org. 
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anche gli obiettivi e gli impegni assunti al Cairo e a Pechino (1), 
così come gli obiettivi enunciati nel 2000 nel quadro della Dichia¬ 
razione del Millennio (4). Viene precisato che vi è uno sfasamen¬ 
to tra gli obbiettivi da raggiungere e le realtà osservate. Bisogna 
dunque definire una strategia che deve essere diffusa in un udito¬ 
rio molto ampio di persone che hanno potere decisionale (3). 

Certo, dal 1994 sono stati realizzati progressi notevoli ma la 
situazione globale presenta ancora delle caratteristiche deplore¬ 
voli. Nell’Africa sub-sahariana, ad esempio, una donna su 16 è 
esposta al rischio di mortalità materna (11). Nei Paesi poveri la 
mancanza di personale qualificato fa sì che alcune complicazio¬ 
ni ginecologiche e ostetriche, che potrebbero essere evitate o 
curate, non lo sono (12). Nei Paesi in via di sviluppo e quelli in 
transizione economica il bisogno di una contraccezione sicura 
non è disponibile per 120 milioni di coppie e numerose adole¬ 
scenti (15 e ss.). Ogni anno 80 milioni di donne hanno una gra¬ 
vidanza indesiderata. Alcune tra queste gravidanze avvengono 
a causa dell’insuccesso della contraccezione dal momento che 
nessun metodo contraccettivo è efficace al 100% (16). 

Si stima in 45 milioni il numero di aborti ogni anno, di cui 
19 milioni sono aborti «a rischio» ( unsafe). Il 40% di questi abor¬ 
ti vengono praticati su donne di età dai 15 ai 24 anni. L’aborto 
insicuro uccide ogni anno circa 68 mila donne, dato che rap¬ 
presenta il 13% della mortalità legata alla gravidanza (17). 

Ogni anno si stimano in 340 milioni i nuovi casi di infezione 
batterica mediante trasmissione sessuale (18) che colpiscono so¬ 
prattutto i giovani tra i 15 e i 24 anni. Queste infezioni possono 
portare alla sterilità (21). 

Ostacoli all’espansione dei servizi 

In materia di sanità le disparità tra uomini e donne sono 
impressionati. Queste ultime sono frequentemente vittime di 


violenze, stupri, aggressioni sessuali, anche da parte dei loro 
partner. Le donne e le ragazze sono spesso vittime del traffico 
di persone e vittime della prostituzione. Si possono indovinare 
le conseguenze di queste disparità per quel che riguarda la salute 
riproduttiva e sessuale (24). 

Le adolescenti sono particolarmente esposte ai rischi riguar¬ 
danti la salute riproduttiva e sessuale a causa dei tabù e delle 
norme che bloccano l’accesso alle informazioni. Sia all’interno 
che fuori dal matrimonio l’attività sessuale delle adolescenti è 
spesso a rischio. Esse sono raramente in grado di resistere alle 
pressioni che le spingono alle relazioni sessuali, oppure di ac¬ 
cordarsi su una relazione sessuale sicura, di proteggersi contro la 
gravidanza e le malattie infettive. Incontrare i bisogni e proteg¬ 
gere i diritti di un miliardo e 200 milioni di adolescenti presenti 
nel mondo è essenziale per difendere la salute delle generazioni 
future (25). 

Bisogna ricordare che la povertà va di pari passo con le di¬ 
seguaglianze quando si tratta di accedere ai servizi sanitari, in 
particolare legati alla salute materna (26). 

Questi diversi ostacoli alla salute riproduttiva sono ulterior¬ 
mente aggravati dal declino generale degli aiuti allo sviluppo. 
Certo, nuovi fondi sono stati creati per lottare contro l’Aids, la 
tubercolosi e la malaria. Ma bisogna mettere in piedi un sistema 
di sanità durevole, che comprenda i servizi di salute riprodutti¬ 
va e sessuale (28). 

In diverse regioni uno dei maggiori ostacoli alfespansione e 
al miglioramento di questi servizi di salute riproduttiva e ses¬ 
suale va ricercato nelle inadeguate risorse umane. E cruciale 
una pianificazione strategica, in modo da preparare e mantene¬ 
re in servizio un personale medico addestrato per progredire nel 
campo delle cure di salute riproduttiva e sessuale (29). 

Oltre alle difficoltà legate alla povertà ve ne sono altre che 
derivano dai tabù, dal debole potere decisionale delle donne, 
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così come dagli atteggiamenti negativi o i pregiudizi dei mem¬ 
bri della famiglia o di coloro che forniscono cure sanitarie. Un 
esame distico delle credenze, dei comportamenti e dei valori 
offre un punto di partenza importante per superare questi osta¬ 
coli fondamentali (30). 

Infine, in alcuni Paesi, le leggi, le politiche e i regolamen¬ 
ti possono impedire l’accesso ai servizi, limitare inutilmente i 
ruoli del personale sanitario, ostruire l’accesso a certi servizi 
(per esempio la fornitura senza prescrizione della contraccezio¬ 
ne d’urgenza), o restringere l’importazione di certe medicine o 
tecnologie essenziali. La soppressione di queste restrizioni con¬ 
tribuirà in maniera verosimile a migliorare significativamente 
l’accesso a questi servizi da parte della gente (32). 

Per accelerare i progressi 

L’obbiettivo massimo consiste nell'accelerare i progressi 
per trovare un accordo sugli obbiettivi di più alto livello da 
raggiungere in materia di salute riproduttiva per tutti (33). La 
strategia dell’Oms per ottenere questa accelerazione poggia su 
alcuni strumenti internazionali riguardo i quali esiste un ac¬ 
cordo e su alcune dichiarazioni dei diritti dell’uomo ottenuti 
con un consenso globale 2 . Perché questi diritti siano rispettati, 
la politica, i programmi e gli interventi devono promuovere 
l’uguaglianza dei «generi», ovvero dei sessi, dando la priorità ai 
poveri e alle popolazioni trascurate ( unserved ), specialmente gli 
adolescenti (34). 

La principale via d’accesso alla salute riproduttiva e sessuale 
sarà costituita dai servizi prenatali, il parto e il post-parto (36). 

2 Vedere il testo pubblicato dalTOms, Advancing Safe Motherhood through Human 
R^/?fs:http://www.who.int/reproductive-health/pubUcations/RHR_01_5_advancing_ 
safe_motherhood/advancing_safe_motherhood_through_human_rights.pd£ 


L’aborto a rischio ( unsafe ) deve essere trattato come facen¬ 
te parte dei Millenium Development Goals 3 riguardante la salute 
materna e altri obbiettivi o target. Bisogna rafforzare i servizi di 
pianificazione famigliare per prevenire le gravidanze indeside¬ 
rate e, nella misura in cui la legge lo consente, assicurarsi che i 
servizi siano disponibili e accessibili. Ugualmente, nella misura 
in cui la legge lo permette, bisogna migliorare la formazione del 
personale sanitario da addestrare alle tecniche e ai macchinari 
moderni. Bisogna anche, nella misura in cui la legge lo consen¬ 
te, che si forniscano servizi di aborto in ambito di cura medica 
primaria (37; cfr. 40). 

Le azioni che devono essere intraprese in maniera partico¬ 
lare sono: il rafforzamento della capacità dei sistemi di salute, il 
miglioramento dell’informazione per fissare le priorità; la cre¬ 
azione di quadri legislativi e regolamentativi a sostegno di ciò; 
un triplo rafforzamento: sorvegliare, valutare e render conto dei 
propri atti (42). 

La strategia esige ugualmente che siano rafforzati i meccani¬ 
smi durevoli di finanziamento; una parte significativa di ciò sara 
dedicata alla formazione del personale sanitario (45-49). 

Un’informazione di qualità consentirà di stabilire le priorità. 
Nella definizione di queste ultime, tutte le parti beneficiarie 
dovranno essere coinvolte: governi, agenzie bi- e multi-late- 
rali, associazioni professionali, organizzazioni non governative, 
gruppi di donne e altri settori della società civile. Avvicinando 
le parte beneficiaria, sarà possibile ottenere un consenso (53). 

La creazione di un clima che appoggi in maniera forte, a 
livello internazionale, nazionale e locale, le iniziative basate 
sul diritto in materia di salute riproduttiva e sessuale aiuterà a 
vincere le inerzie, a galvanizzare gli investimenti, così come a 

3 www.developmentgoals.org 
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fissare alcune norme importanti e mettere in piedi alcuni mec¬ 
canismi in cui si dovrà rispondere dei propri gesti (55). 

La soppressione di restrizioni inutili nelle politiche e nei re¬ 
golamenti, in modo da creare un quadro di insieme della salu¬ 
te riproduttiva e sessuale, contribuirà in maniera verosimile a 
migliorare in maniera significativa l’accesso ai servizi (57). Per 
questo obbiettivo bisognerà rivedere e, se necessario, modifi¬ 
care le leggi e le politiche (59) e includere la dimensione dei 
«diritti dell’uomo» per la salute riproduttiva e sessuale. 

Per condurre a buon fine questa strategia l’Oms continue¬ 
rà a rafforzare il proprio partenariato con altre organizzazioni 
all’interno del sistema delle Nazioni Unite (in particolare con 
l’UNFPA, l’UNICEF, l’UNAIDS), la Banca mondiale, le as¬ 
sociazioni dei professionisti della sanità, le Ong e altri partner 
(64). 


CAPITOLO Vili 

ANALISI DEL DOCUMENTO STRATEGICO 

Rispetto a numerosi altri documenti precedenti, il docu¬ 
mento del 2004 che stiamo per presentare non offre pratica- 
mente né sorprese né novità 1 . L’essenziale si trova già nelle 
pubblicazioni precedenti delTOms 2 e nel Piano di azione del 
Cairo (1994), spesso citato. Sono ripresi gli stessi temi e sono 
organizzati seguendo strutture simili. 

Si ritrovano questi stessi temi nei documenti emessi da altri 
organismi dell’Onu ma con accentuazioni diverse. Se l’Oms 
mette in exergo la salute riproduttiva 3 , l’UNFPA pone l’ac¬ 
cento sul controllo demografico; l’UNICEF sull’educazione 
delle adolescenti; l’UNAIDS sull’Aids. La Banca mondiale af¬ 
fronta gli stessi problemi da un punto di vista economico e 
finanziario 4 . 

Beninteso: questi documenti, e in particolare quelli pubbli¬ 
cati dall’Oms, contengono raccomandazioni talmente accetta- 

' La necessità di controllare la crescita della popolazione è affermata, come al 
solito, senza la minima dimostrazione, in innumerevoli pubblicazioni «precedenti». 
Citiamone tre, che provengono dall’Alan Guttmacher Institute e che riguardano il 
«buon esempio» che si attendeva, a quell’epoca, dagli Stati Uniti: Attaining a Statio- 
nary U.S. Population: Time views, 1: Frank W. Notestein, Zero Poputation Growth: 
Wliat i sit? in «Family Planning Persepctives» (New York), voi. 2, n. 3, giugno 1970, 
pp. 20-24; 2: Garrett FIardin, Multiple Paths to Population Control , Id., ivi., pp. 24- 
26; 3: Jeannie I. Rosofe, Crisis Thinking - Rhetoric vs. Action in «Family Planning 
Perspectives» (New York), voi. 2, n. 3, giugno 1970, pp. 27-28. Questi documenti 
sono accessibili nel sito www.justor.org. 

2 Tutti i temi appaiono già, ad esempio, nel Seventh Annual Report riguardante 
il Special Programme of Research & Research Training in Human Reproduction, 
documento ciclostilato, Oms/Who, 1978. 

1 Vedere in particolare UNPD/UNFPA/WHO/Banca mondiale: Special Pro¬ 
gramme of Research, Development and Research Training in Human Reproduction 
(HRP), pagina internet www.who.int/reproductive-health/hrp/index.htm. 

4 Vedere www.worldbank.org/wbi/reprohealth. 
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bili che si ha l’impressione di trovarsi di fronte ad affermazioni 
lapalissiane. Chi non sottoscriverà, infatti, dei programmi che 
mirano a ridurre la morbidità e la mortalità materna, la mortalità 
infantile, le malattie sessualmente trasmissibili e, in maniera più 
generale, a rendere accessibili al più grande numero di persone 
tutte le cure di base in materia di sanità? Chi non desidera una 
campagna di prevenzione di malattie di qualsiasi specie? 

L’obiettivo reale: il controllo demografico 

DEI PAESI POVERI 

In realtà, queste buone intenzioni dichiarate non bastano a 
nascondere il forte tenore ideologico del documento delTOms 
dedicato alla salute riproduttiva. Siamo in presenza di un docu¬ 
mento tipicamente maltusiano. Tutto converge verso un punto 
focale: la supposta necessità di controllare la crescita della popolazione 
nei Paesi poveri * * * 5 . Ora, non è mai stato dimostrato che bisogna 
controllare tale popolazione perché i Paesi poveri si sviluppi¬ 
no. Questa questione centrale non è mai citata, ancor meno 
discussa, nei rapporti delTOms, né in quelli dell’UNFPA 6 , 
delTUNICEF, o della Banca mondiale, né d’altra parte nel 
Programma d’azione del Cairo 7 . Il postulato maltusiano viene 

> Qualche classico sulla questione è stato citato sopra, al capitolo 1. nota 4. 
Abbiamo affrontato queste questioni in Aborto e politica, Libreria Editrice Vaticana 
Roma 1991. 

'• Nel suo Rapporto annuale 2004, citato sopra alla nota 3 dell’Introduzione alla 
Seconda Parte, 1 UNFPA riprende le sue abituali considerazioni sul tema «Povertà, 
popolazione e sviluppo», pp. 16-19, insistendo sulla «salute in materia di riproduzio¬ 
ne», sulla «maternità senza rischio», la «pianificazione famigliare» nelle loro relazioni 
con la povertà. 

7 Uno studio recentemente svolto a Monaco si propone di studiare questo ar¬ 
gomento. Vedere Martin Werding e Vera GAcs, Fertility and Prospcrity: Links 
between Demography and Economie Growth. Study commissioned by Deutscher Arbeitsk- 
reisfiir Familienhilfe, pubblicato dall’Institute for Economie Research all’università 
di Monaco, dipartimento di politiche sociali e.mercato del lavoro, luglio 2004. In 


ammesso come valido in sé e di conseguenza come qualcosa 
che non ha bisogno di dimostrazione. Si può dunque passare 
direttamente all’azione. 

Il carattere ideologico di questo pre-giudizio maltusiano è 
confermato dalla totale assenza di riferimenti che danno da 
pensare. Per esempio, questo: la caduta dell’indice di fecondità 
è oggi un fenomeno mondiale, riconosciuto dal Dipartimento 
sulla Popolazione, anch’esso organo dell’Onu. Ecco qui ciò che 
dichiarava su questo tema Joseph Chamie, direttore di questo 
Dipartimento sulla Popolazione dell’Onu e autorità scientifica 
rispettata a livello mondiale: «Molti governi e Paesi che fanno 
l’esperienza di una fecondità al di sotto della soglia di sostitu¬ 
zione delle generazioni si allarmano sempre di più sulle conse¬ 
guenze economiche, sociali, culturali e anche geopolitiche di 
una popolazione in diminuzione e che invecchia. [...] 

Un numero crescente di Paesi considera che i loro bassi tassi 
di natalità, con il declino e l’invecchiamento della popolazione 
che ne consegue, costituiscono una seria crisi che mette in pe¬ 
ricolo i fondamenti della nazione e ne minacciano la sopravvi¬ 
venza. La crescita economica e la vitalità, la difesa, le pensioni e 
le cure sanitarie per le persone anziane, per esempio, sono tutti 
campi di notevole preoccupazione» 8 . 

questo rapporto si legge: «Le conseguenze per la crescita della produzione sono in 

realtà gli argomenti-chiave che bisogna perseguire studiando l’impatto del cambia¬ 

mento demografico sul rendimento economico del futuro. Pertanto è uno dei nostri 

principali compiti l’indagine se, e, se sì, in che modo, la produttività e la crescita 

della produttività sono correlate sistematicamente ai cambiamenti nella fertilità e ai 

cambiamenti indotti nella struttura demografica». 

8 Joseph Chamie, «Low Fertility: Can Govemments Make a Difference?», di¬ 
scorso tenuto al meeting annuale della Population Association of America (PPA), 
sessione 105: International Responses to Low Fertility, Boston, Massachussets, 2 aprile 
2004. Questo testo di 22 pagine si trova su http://paa2004.princeton.edu/download. 
asp?submissionId=42278. Nel magazine «Newsweek» del 27 settembre 2004 Michael 
Meyer ha dedicato un dossier a Birth Dearth. Remember thè population bomb? The new thre- 
at to thè planet is not to matiy people but too few. How thè demograpy will shape thè coming centu- 
ry. Sulla caduta della fecondità e le sue conseguenze vedere Wolfgang Lutz, Warren 
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Questa caduta non risparmia i Paesi poveri. Basta guardare 
i dati che compaiono sul Data Sheet 2004 del Population Re- 
ference Bureau (Washington De) per constatare che più di un 
terzo dei Paesi del mondo, 79 su 220, hanno un indice di fe¬ 
condità uguale o inferiore a 2,1 (soglia da cui una popolazione 
cade inesorabilmente neH’invecchiamento). 

Così si vuole colpire l’opinione pubblica, il personale medi¬ 
co e chi decide citando bisogni reali, ma questi bisogni vengo¬ 
no usati come un inganno per nascondere l’obbiettivo concreto 
che è il controllo delle popolazioni povere attraverso i metodi 
più efficaci. 

Avendo assunto l’intento di ignorare o occultare queste real¬ 
tà, il documento si concentra su tre temi ricorrenti, considerati 
come modalità per raggiungere l’obbiettivo maltusiano reale: 
l’aborto sicuro, la contraccezione, il cambiamento delle leggi 
cui si ricollega la mobilitazione dei leader. 

Primo modo: l’aborto 

L’aborto: indesiderabile se è a rischio 

Il programma di salute riproduttiva e sessuale tace sulla que¬ 
stione della difesa dell’essere umano prima della sua nascita. 
Per contro, si interessa molto dell’aborto. Viene detto diverse 
volte che bisogna metter fine all’aborto unsafe, «insicuro». Solo 
l’aborto unsafe è indesiderabile, proprio perché è a rischio - per 
la madre, si intende - e non perché sopprime una vita umana * * * * * 9 . 

C. Sanderson & Sergei Scherbov (ed.), The End of World Population Growth in thè 2Ist 

Century. New Challengesfor Human Capital Fonnation & Sustainable Development, Londres 

e Sterling, Va, Ed. Iasa-Earthscan, 2004. Su alcuni aspetti della dipendenza delle persone 

anziane in Europa vedere Claude Martin (ed.), La dépendance despersonnes àgées. Quelle 

politique en Europe?, Presses Universitaires de Rennes et Éd. ENSP, 2003. 

9 Vedere in particolare la pubblicazione deU’Oms (2003) Safe abortion: Technical 

and policy guidance for health System alla pagine http://www.who.int/reproductive- 


Questa posizione è confermata in maniera molto chiara da 
altri documenti dell’Onu e dell’Oms. Riferiamoci alla defini¬ 
zione di salute riproduttiva che appare nel Piano d’azione del 
Cairo e che abbiamo citato sopra 10 . Questa definizione in¬ 
clude, nella salute riproduttiva, la «regolazione delle nascite». 
Così come abbiamo fatto notare, questa espressione rende, in 
italiano, quella che in inglese suona come regulation of fertility. 
Ma che cosa comporta questa regulation of fertility, questa re¬ 
golazione delle nascite? La risposta appare nella maniera più 
chiara possibile nelle Definitions and Indicators in Family Planning 
& Child Health and Reproductive Health, la cui edizione rivista è 
stata pubblicata dalTOms nel marzo 1999 e nel gennaio 2001: 
«Regolazione della fecondità. È il procedimento mediante il 
quale gli individui e le coppie regolano la loro fecondità. I me¬ 
todi che possono essere utilizzati per questo scopo comprendo¬ 
no, tra gli altri, lo scaglionamento delle nascite, l’utilizzo della 
contraccezione, la ricerca di trattamenti contro l’infecondità, 
l’interruzione delle gravidanze non desiderate, e nel caso della madre 
con un neonato o un bambino piccolo, l’allattamento materno 
[corsivi nostri]» 11 . 

Se le parole hanno un senso in inglese come in italiano, 
l’interruzione di una gravidanza indesiderata significa l’aborto. 


health/publications/safe_abortion/safe_abortion.pdf. Vedere anche The Abortion Pili 
in «Reproductive Health Matters», Elsevier Science, 13 (26), 2005. 

'"Vedere la nota 1 del capitolo VII, la definizione di salute riproduttiva data 
dalla Conferenza del Cairo (1994). 

"Fonte: Working defirtition used by thè Special Programme of Research and Research 
Training in Human Reproduction, and thè Division of Family Health. Questo testo si 
trova a p. 6 di «Definitions and Indicatore in Family Planning & Child Health and 
Reproductive Health used in thè WHO Regional Office for Europe», pubblicato 
dal Reproductive, Matemal and Child Health European Regional Office e la World 
Health Organization (Oms), s. 1., edizione rivista nel marzo 1999 e gennaio 2001; 
accessibile al sito http://www.euro.who.int/document/e68459.pdf. É stata prepa¬ 
rata in vista della Conferenza del Cairo; vedere sopra, nota 13 del capitolo IV. Si 
noterà che la stessa definizione si trova sul sito deH’Intemational Planned Parenthood 
Federation (IPPF) http://www.ippf.org/en/Resources/Glossary.htm. 
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Quest ultimo è dunque incluso nel concetto di salute riprodut¬ 
tiva divulgato dall’Oms e da altre agenzie onusiane. 


L aborto e il controllo della popolazione 

Inoltre, dal momento che la salute riproduttiva include 
1 aborto, quest ultimo fa parte dei modi da mettere in atto per 
il controllo delle nascite nei Paesi in via di sviluppo. Nel 1992, 
nel suo rapporto sulla Reproductive Health, l’Oms dichiarava: «I 
Paesi in via di sviluppo hanno bisogno di un potere nazionale 
forte per risolvere i problemi di salute riproduttiva delle loro 
popolazioni in rapida crescita» 12 . 


L aborto legalizzato: impossibile più «sicuro» di questo 

Bisogna inoltre aggiungere che, secondo una recente dichia¬ 
razione del dottor Gunta Lazdane, advisor dell’Oms per l’Europa 
in materia di salute riproduttiva, «oltre il 20% dei decessi materni 
sono dovuti all aborto, anche nelle situazioni in cui l’aborto è legale. 
La domanda da farsi è sapere se l’aborto safe è senza rischi» 13 ." 

Provenendo da uno dei suoi consiglieri, questa affermazione 
è sufficiente per suscitare perplessità nell’Oms, dal momento 
che, secondo l’equazione abituale, «aborto legale = aborto sicu¬ 
ro». Ora qui ci viene detto che l’aborto legale non è così sicuro 
come si diceva. Ecco che vacilla dall’interno la posizione del¬ 
le agenzie Onu, che preconizzano la legalizzazione dell’aborto 
perché questo diventi più sicuro una volta legalizzato. 

Vedere Reproductive Health: A Key to a Brighter Future, Biennal Report 1990- 
1991, Special Programme of Research, Development and Research Training in 
Human Reproduction, Ginevra, World Health Organization (Oms), 1992, p. 127 

’ 311 dottor Gunta Lazdane si è così espresso durante il Global Population Forum 
2004 , or g aruzza t:o dal Population Institute and Population 2005, Washington De 
maggio 2004. Fonte: C-FAM, www.c-fam.org, 21 maggio 2004. 


Secondo modo: la contraccezione 

Con l’aborto, la contraccezione appare come un modo indi¬ 
spensabile per il controllo delle nascite nei Paesi poveri. Si resta 
infatti impressionati dalla quantità di risorse finanziarie e umane 
dedicate dall’Oms alle ricerche su quella che questa organiz¬ 
zazione chiama «contraccezione». Con l’aborto, l’inclusione 
massiccia della contraccezione chimica nella salute riprodut¬ 
tiva conferma che l’obbiettivo centrale della strategia definita 
dall’Oms è niente meno che il controllo delle nascite. 

Contraccezione e aborto 

Questo ci porta a indicare una precisazione importante a 
proposito dei rapporti tra contraccezione e aborto. In effetti sia¬ 
mo in presenza di nuovi esempi di ingegneria verbale. Che cosa 
significa la parola aborto nel vocabolario dell’Oms? La risposta 
ci viene data nelle Defìnitions and Indicators già citati 14 : «Aborto: 
Provocato: o interruzione volontaria di gravidanza; è utilizzato 
per mettere fine ad una gravidanza già in corso ovvero un metodo 
che agisce dopo che l’annidamento si è compiuto » 15 . 

Secondo questa definizione non può esserci aborto se non 
dopo l’annidamento. 

Il Segretario generale della Conferenza del Cairo, la signora 
Nafis Sadik conferma, a proposito della «contraccezione d’ur¬ 
genza», questo modo di presentare l’aborto: «La contracce¬ 
zione d’urgenza non interrompe una gravidanza né causa un 
aborto. Come funziona la contraccezione d’urgenza? Le pillole 

H Vedere il riferimento sopra, alla nota 11. 

ì5 Division of Family Health and Special Programme of Research and Research Training 
in Human Reproduction. International Conference on Population on Development, Cairo, 
Egitto, 5-13 settembre 1995. Il testo citato fa riferimento alla data del 1995 sebbene la 
Conferenza del Cairo si è svolta nel 1994. Corsivo e grassetto nostri. 
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della contraccezione d’urgenza agiscono interrompendo il ci¬ 
clo riproduttivo della donna. A seconda del momento del ci¬ 
clo di quanto le pillole vengono assunte, possono prevenire o 
ritardare l’ovulazione, interferire con la fecondazione o bloccare 
l’impianto» 16 . 

L’Oms e l’ex direttrice esecutiva dell’UNFPA hanno dun¬ 
que un modo molto particolare di presentare l’aborto. Secondo 
il loro ragionamento, perché ci sia un aborto è necessario che 
l’ovulo fecondato sia impiantato nell’utero. Questo è il motivo 
per cui tutto ciò che impedisce l’annidamento viene defini¬ 
to come contraccettivo. Constatiamo dunque questo esempio 
scolastico di sofismo dal momento che si afferma senza batter 
ciglio: «Non c’è aborto che dopo l’annidamento. La pillola im¬ 
pedisce l’annidamento. Quindi, la pillola non è abortiva» 17 . 

Si è colpiti dal constatare che molte ricerche sostenute 
dall’Oms sono state e sono ancora destinate allo scopo di met¬ 
tere a punto diversi metodi di aborto precoce 18 : in particolare 
le ricerche sugli «impianti contraccettivi di lunga durata» 19 , gli 
anelli vaginali, etc. Sono anche in corso alcune ricerche sull’an- 
nidamento deH’enibrione con lo scopo di mettere a punto un 
«anti-impianto o un principio inducente il ciclo mestruale» da 
prendere una volta per ciclo in modo da provocare le mestrua- 

K 'Cfr. il documento IPPF e Cairo+5, numero 9, maggio-giugno 1999, Prep 
Coni Special. Corsivi nostri. Vedere anche, per esempio, sito dell’IPPF http://www. 
ippf.org/NR/rdonIyres/D6FCA0C6-9299-4EFC-856A-9Bl 19E4BQ9CC/0/ 
medservl O.pdf. 

l7 Ritomcrcmo più tardi su questo sofismo; cfr. il capitolo IX. 

ls Vedere un buon sunto alla pagina internet (risalente al 1997) www.who.int/ 
reproductive-health/hrp/progress/44/news44_l.en.html. Qui vengono mescolati i 
metodi di contraccezione con i metodi di aborto precoce. 

19 Vedere per esempio quello che l’Oms dice del Norplant nell’opera Selected 
Practice Recommendations for Contraceptive Use (seconda edizione, 2004), accessibile su 
http://www.who.int/reproductive-health/pubhcations/spr/spr.pdf. 


zioni e impedire un eventuale annidamento se vi è stato un 
concepimento 20 . 

Le ricerche sull’impianto sono oggetto di tali affermazioni 
da parte dell’Oms nel suo bollettino Progress 21 : «Ricerca fon¬ 
damentale sull’impianto. Un agente anti-impianto sarebbe un 
contraccettivo che attrae un buon numero di donne dal mo¬ 
mento che va preso solo una volta al mese [...]. Sta per conclu¬ 
dersi un’iniziativa di collaborazione della durata di 5 anni stabi¬ 
lita dal Programma [dell’Oms] e la Fondazione Rockefeller, per 
realizzare ricerche fondamentali in questo campo». 

Citiamo ancora VAbstract che presenta uno studio di David 
Griffin in cui si fa il punto sull’«Iniziativa dell’Organizzazione 
mondiale della sanità in materia di ricerca sull’impianto» 22 . 

«Sommario. Riconoscendo che le opzioni contraccettive at¬ 
tualmente disponibili rappresentano una scelta limitata per le 
donne, le ricerche sulla contraccezione e i programmi per svi¬ 
lupparle hanno identificato il processo di impianto come un 
campo promettente per l’indagine. Metodi contraccettivi che 
impediscono l’annidamento e che possono essere presi corret¬ 
tamente una volta al mese appaiono come un’opzione attra¬ 
ente per molte donne in diverse situazioni. Un programma di 
ricerca, su scala di collaborazione internazionale, della durata di 
cinque anni, recentemente terminato — condotto dall’Organiz¬ 
zazione mondiale della sanità con l’appoggio finanziario della 
Fondazione Rockefeller - ha identificato diverse iniziative pro¬ 
mettenti per lo sviluppo di un metodo da assumere una volta al 

2ll Vedere il testo nel rapporto http://www.who.int/reproductive-health/ 
publications/annual_technical_reports/2002/Section_l .PDF. 

21 Progress in Reproductive Health Research, bollettino pubblicato dall’Oms/Who, 
66, 2004, p. 4. 

“Vedere www.sciencedirect.com e scegliere la rivista «Contraception». Il testo 
dell’articolo si trova in questa rivista, voi. 71, n. 4, aprile 2005, pp. 235-238. Vedere 

anche http://www.who.int/reproductive-health/pubhcations/annual_technical_ 
reports/2001/Section_l .PDF. 
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mese, e ciò che è ancora più promettente in queste iniziative è 
l’oggetto di un controllo attivo in collaborazione con l’industria 
farmaceutica». 


Il vaccino anti-gravidanza 

Conviene richiamare ancora l’attenzione sui vaccini anti¬ 
gravidanza, spesso indicati come immuno-contraccetivi hCG 23 . 
Una volta messo a punto, questo «vaccino» sarà un abortivo 
precoce: la madre non riconoscerà più l’embrione come un 
corpo che non deve rigettare. Tale vaccino sopprime dunque il 
radicamento fisiologico della maternità dal momento che la madre 
viene resa ostile nei confronti del suo bambino. 

Nei rapporti dello Special Programme of Resemeli, Deve- 
lopment and Research Training in Human Reproduction, appare 
costantemente il fatto che l’Oms sostiene le ricerche desti¬ 
nate a «migliorare» l’efficacia della contraccezione estro-pro- 
gestativa, la contraccezione progestativa e i DIU (dispositi¬ 
vi intra-uterini). Ora, uno studio pubblicato da un servizio 
specializzato del governo francese, VAgence frangaise de Sécurité 
samtaire des produits de sauté, scrive a proposito della prima che 
essa agisce «modificando l’endometrio, rendendolo inadatto 


t Twenj 6 } ! ' PCr eSempÌ °’ r ° ms Pubblicava, in collaborazione con UNPD 
™mfZ m ° ndlale ’ un ra PP° rto sui Utility Regulating Vaccines, codificato 
come WHO/HRP/WHO/93.1. Si legge a p. 15 di questo rapporto: «hCG è un 
ormone prodotto dall ovulo qualche giorno dopo essere stato fecondato. Questo 
ormone e necessario per completare il processo di impianto (ovvero annidamento * 
dell ovulo fecondato sulla parete dell’utero). Non è ancora completamente chiaro 
come 1 immunità all hCG previene l’avvento di una gravidanza Comunque 
il suo effetto deve essere esteso da dopo che la fecondazione ha avuto luogo fino 
a quando 1 hCG none più presente dopo che si è verificato il concepimento». Le 
ricerche sono ancora in corso e se ne può seguire l’avanzamento neìV Animai technical 
Tep0rt C , D/lJ NFPA/WHO/World Bank Special Programme of Resemeli, Deuelop- 
ment and Research Training in Human Reproduction. Vedere i diversi Reports su httpV/ 

www.who.mt/reproductive-health/governance. F 


all’annidamento» 24 ; a proposito dei progestativi iniettabili in 
ritardo, afferma che «modificano l’endometrio con atrofia e 
effetto anti-annidamento» 25 ; a proposito del DIU che libera 
un progestativo o un progesterone, annota che «la liberazione 
intra-uterina del progestativo conduce a un’atrofia dell’endo- 
metrio che impedisce l’annidamento» 26 . 

Da questi esempi risulta che se si ammette che si possono 
creare embrioni a piacere, e in seguito distruggerli, si è portati 
ad ammettere che si possono creare embrioni per la ricerca, e 
in seguito distruggerli. 


Il paradosso della contraccezione 

Analizzando questi problemi, il dottor Benoìt Bayle scrive: 
«L’intervento sul concepimento umano porta con sé la procre¬ 
azione in massa di embrioni umani, la maggior parte dei quali 
muoiono. Contrariamente a ciò che si crede, la contraccezio¬ 
ne — nel senso abituale del termine - non ha per effetto quello 
di limitare il numero dei concepimenti, ma al contrario quello 
di accrescerli [...]. Le tecniche contraccettive realizzano sen¬ 
za dubbio il paradosso più sbalorditivo. Contro ogni attesa, 
l’analisi dei meccanismi di azione dei procedimenti utilizzati 
mostra che la contraccezione moderna, lungi dal limitare il 
numero degli embrioni concepiti, ne aumenta al contrario la 
procreazione» 27 . 


24 Questo documento è accessibile su http://afssaps.sante.fr/pdf/5/rbp/con_rap. 

pdf. 

25 www.afssaps-prd.afssaps.fr/html/has/sgt/htm/fiches99/5131c.htm 

26 Ibidem. 

27 Benoit Bayle, L’embryoti sur le divan. Psychopathologie de la conception humaine, 
prefazione del professor C. Huriet, Paris, Masson, Collection Medicine et Psycho- 
thérapie, 2003, pp. 38 e 150. 
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A proposito della spirale, il dottor Bayle aggiunge: «La pro¬ 
creazione paradossale sotto spirale rappresenta una “sovrap¬ 
produzione” massiccia di embrioni umani dal momento che 
sappiamo che circa 2 milioni di donne utilizzano questo pro¬ 
cedimento contraccettivo in Francia (1988), e circa 85 milioni 
nel mondo. E verosimile che in un Paese come la Francia 
ogni anno qualche milione di embrioni umani vengano con¬ 
cepiti e quindi eliminati, e qualche centinaio di milioni nel 
mondo» 28 . 

Dopo aver citato una categoria di pillole poco utilizzate, 
il dottor Bayle scrive ancora: «Tutte le altre pillole associa¬ 
no a livelli talvolta variabili tre meccanismi “contraccettivi”. 
L’emissione dell’ovulo a metà ciclo è bloccata in modo par¬ 
ziale (microprogestativo) o quasi completo (estro-progestati- 
vo combinato, macroprogestativo). La ghiandola cervicale se¬ 
cretata dal collo dell utero è coagulata e ostacola l’ascensione 
degli spermatozoi. Infine, la mucosa endometriale si atrofizza, 
impedendo alFembrione umano di impiantarsi nella parete 
uterina in caso di concepimento. I laboratori insistono [...] 
su questo terzo otturamento “contraccettivo” che costituisce 
l’azione anti-annidamento dei contraccettivi orali» 29 . 

Terzo modo: cambiare le leggi e le mentalità 

Sopprimere le restrizioni legali 

Nel testo dell’Oms che abbiamo presentato qui sopra, così 
come anche in altri documenti dell’Oms, si fa riferimento a 
leggi o regolamenti che farebbero da ostacolo ai programmi di 
salute riproduttiva e sessuale. È per questo che il testo racco- 

28 /m, p. 151. 

29 lui, p. 152. 


manda che ci si dedichi a sopprimere le leggi restrittive in mate¬ 
ria di contraccezione e aborto per il fatto che, mediante queste 
modalità, si favorisce lo sviluppo dei Paesi poveri. Questi ultimi 
potranno prendere esempio dai Paesi industrializzati che hanno 
già modificato le loro legislazioni per adattarle agli obbiettivi 
della salute riproduttiva. 

Ecco cosa scrive a questo riguardo la signora M. Berer nel 
Bollettino dell’Oms , uno degli organi autorizzati su scala di grande 
diffusione dall’Oms: «L’eliminazione dei rischi legati all’aborto 
passa per la sua legalizzazione. [...] Per eliminare i rischi legati 
all’aborto bisogna abrogare leggi tradizionali e talvolta religiose 
quando si tratta di cambiare la legge. Per fare ciò i Paesi han¬ 
no seguito tre grandi strade: liberalizzazione del codice penale; 
legalizzazione completa o parziale dell’aborto mediante l’ado¬ 
zione di una legge positiva o mediante una decisione giudiziaria; 
depenalizzazione dell’aborto sopprimendolo completamente 
dai testi legislativi. Quasi tutti i Paesi industrializzati hanno rea¬ 
lizzato queste riforme e un numero crescente di Paesi in via di 
sviluppo stanno facendo lo stesso» 30 . 

L’invocazione di «nuovi diritti dell’uomo» ottenuti median¬ 
te consenso faciliterà questi cambiamenti della legislazione. 
Così, in nome dell’ideologia del genere, l’aborto sarà presen¬ 
tato come un «nuovo diritto della donna». Allo stesso modo 
bisognerà influenzare i leader religiosi 31 . Ancora, sempre nello 
stesso senso, si dirà che le adolescenti hanno «diritto a una totale 

3 "Corsivi nostri. Cfr. M. Berer, Éliminer les risques liés à l’avortement: le deuoir 
d’ime botine politique de sauté publique, Thètne spécial-Santé géncsique, Dossiers thcmati- 
ques, pubblicato nel Bulletta de l’Organisation Mondiale de la Sauté, raccolta di articoli 
n. 3, 2000, pp. 117-128. La nostra citazione si trova a p. 119 e ss.; accessibile su 
www.who.int/ docstore/bulletin/digests/french/numer3/no.3.html, precisamente 
al link www.who.int/docstore/bulletin/ digests/french/number3/Bu0587.pdf. 

31 Ritorneremo su questo punto nel capitolo XVII, dedicato alla «Nuova rivo¬ 
luzione culturale». 
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libertà di decisione e di scelta» in materia riproduttiva e sessuale; 
i genitori non devono interferire in queste questioni. 

Coinvolgere le persone influenti e i gruppi religiosi 

Gli ostacoli ai piani di azione in materia di salute riprodutti¬ 
va provengono anche da certe credenze o «leggi» religiose, così 
come si deduce dalla citazione precedente. Ma questi ostacoli 
possono provenire dalle organizzazioni religiose e dunque da 
persone che esercitano un posto di responsabilità e influenza 
in queste organizzazioni 32 . Bisognerà fornire queste persone di 
risorse, in particolare i leader religiosi, e allinearli senza riserva 
agli obiettivi della salute riproduttiva 33 . Ciò è quanto appare in 
un documento deH’Oms intitolato Key messagesfor comunicator. 
Vi si legge: «La Cultura e la Religione influenzano i messaggi e 
le strategie IEC [Informazione, Educazione, Comunicazione]. 
La cultura e la religione giocano un ruolo primario nelle deci¬ 
sioni che le persone assumono nell’utilizzare la pianificazione 
famigliare e nell’accettazione dei metodi specifici. Programmi 
di successo sono quelli che fanno uno sforzo per studiare le cre¬ 
denze culturali e religiose dei loro clienti e per adattare i mes¬ 
saggi IEC e le strategie in risposta a queste credenze. In genera¬ 
le, le credenze culturali e religiose dei clienti dovrebbero essere 
rispettate dai programmi, a meno che non siano dannose (come 
è il caso, per esempio, delle mutilazioni genitali femminili). I 

32 Che la posizione dell’UNFPA sia ostile alla Chiesa appare in una dichiarazione 
di Nafis Sadik, allora Direttrice esecutiva dell’UNFPA, datata gennaio 1998. Vedere 
a questo riguardo il sito http://www.c-fam.org/publications/id.22/pub_detail.asp. 

33 Nel 2000 è apparso uno studio preparato da Justine Tantchou e Ellen 
Wilson, intitolato Le Projet POLICY. Vi compariva un curioso insieme di sostegni 
dati ai programmi di salute riproduttiva in cinque paesi d’Africa. Il sostegno delle 
religioni era classificato «molto basso» in Benin; «basso» in Burlóna Faso; «medio» in 
Camerun; «basso» in Costa d’Avorio; «medio» in Mali. Documento accessibile su 
www.policyproject.com/ pubs/occasional/ op-06fr.pdf. 


responsabili della comunicazioni dovrebbero tener conto del 
coinvolgimelo dei personaggi-chiave della comunità e dei capi religiosi 
nei loro programmi IEC» 34 . 

Si dovrà dunque focalizzare l’attenzione sulla popolazione 
che si desidera influenzare: «Determinate esattamente chi, tra la 
gente, cercate di influenzare. Benché il pubblico principale da 
colpire per i messaggi di pianificazione famigliare possano esse¬ 
re le donne in età di riproduzione, bisognerebbe anche pren¬ 
dere in considerazione altri gruppi le cui conoscenze, valori e 
comportamenti possono avere una forte influenza sulle creden¬ 
ze e gli atti di una donna. Questi pubblici da mirare in maniera 
secondaria possono includere mariti, compagni, genitori, non¬ 
ni, capi religiosi e civili, insegnati, saggi e anziane, membri del 
governo locale» 35 . 


34 Corsivi nostri. Cfr. Communicatingfamily planning in reproductiue Health. Key mes- 
sages for communicators, documento del 1997 codificato WHO/FRH/FPP/97.33. 

35 Ibidem . 
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CAPITOLO IX 


IL BRICOLAGE DI UN MONDO 

Ragionamenti viziosi 

Una questione di principio 

Spirali, impianti, vaccini e altre pillole che impediscono 
all’ovulo fecondato di impiantarsi nell’utero; essi agiscono dun¬ 
que prima dell’annidamento visto che lo rendono impossibile. 
In questi casi né secondo l’Oms né secondo l’UNFPA si può 
parlare di aborto; bisogna parlare di contraccezione. Questa 
concezione deH’aborto toglie ogni ostacolo all’utilizzo di em¬ 
brioni per scopi sperimentali. 

A dire il vero, si è di fronte a un sofisma bello e buono, che 
si riconduce in definitiva a una questione di principio. Questo ra¬ 
gionamento distorto si riassume nel modo seguente: 

Premessa maggiore: non esiste aborto prima dell’annidamento. 

Premessa minore: ora, la pillola contraccettiva agisce prima 
dell’annidamento (nel senso che lo impedisce). 

Conclusione: dunque la pillola contraccettiva non è abortiva. 

Lo stesso sofisma lo si ritrova se si sostituiscono le parole «pil¬ 
lola contraccettiva» con «spirale» o «vaccino anti-gravidanza». 

L’intero sillogismo poggia su un’affermazione abusiva enun¬ 
ciata nella premessa maggiore, ovvero che non esiste aborto 
prima dell’annidamento. Siamo in presenza di un ragionamen¬ 
to fallace in cui, visto che la prima premessa è stata presentata 
come vera e incontestabile, va da sé che lo è pure il resto. Si 
afferma come vero quello che dovrebbe essere dimostrato, ov¬ 
vero che non c’è aborto prima dell’annidamento. 
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Lo scivolone dal logico al reale 


D’altra parte, da un punto di vista epistemologico, il pro¬ 
cedimento metodologico seguito dagli ideologi delTOnu è 
ugualmente irricevibile. Si parte infatti da una definizione logica 
per «giustificare» un fatto. Detto in altri termini, si restringe il 
significato del concetto «aborto» per poter «stabilire» il fatto che la 
pillola contraccettiva non è abortiva. L’estensione del concetto 
viene assecondata alla tesi che si intende dimostrare. E il gioco 
è fatto! È come se si facesse il seguente ragionamento: fare il 
«portoghese» sugli autobus non è rubare. Quindi, prendere la 
metro senza pagare è fare il «portoghese». Quindi, prendere 
la metro senza pagare non è rubare 1 . In questo ultimo esem¬ 
pio, si restringe il concetto di «fare il portoghese» e, all’improv¬ 
viso, si arriva alla conclusione fattuale che non pagare la metro 
è lecito. Curiosa dimostrazione logica che finisce con una vera 
stonatura 2 . 

Il ragionamento corretto a partire dalle premesse delle agen¬ 
zie Onu si presenterebbe come segue: 

Premessa maggiore: la maggior parte dei contraccettivi attuali 
possono produrre tre effetti. 

Premessa minore: ora, uno degli effetti possibile è anti- 
annidamento. 

Conclusione: dunque le donne che prendono questi preparati 
possono far correre allo zigote o all’embrione il rischio di essere 
espulso in maniera precoce. 

1 In questo esempio si limita l’estensione del concetto di «fare il portoghese» per 
concludere con il fatto che non si tratta di un furto. 

2 Gli stessi procedimenti sofistici che abbiamo smascherato si riscontrano spesso. 
Eccone due esempi. Il feto non è una persona. Ora, questo individuo umano è un 
feto. Dunque, non è una persona. Altro esempio: chi è in coma in fase terminale non 
è una persona. Ora, questo individuo è in coma. Dunque egli non è una persona. 


La realtà frammentata 

È evidente dunque che i testi che analizziamo vengono mi¬ 
nati a due livelli: quello del significato delle parole e quello 
del ragionamento. Ciò che rende possibile la speciosa distinzio¬ 
ne tra contraccezione e aborto è l’utilizzo che alcune agenzie 
dell’Onu fanno del vocabolario. Secondo questi documenti, la 
vita umana sarebbe costituita da unità discrete, che sarebbe¬ 
ro realmente isolate le une dalle altre. Ma se l’analisi permette 
di isolare logicamente queste unità, in particolare per studiarle, 
non ne segue che si possa affermare che queste unità delimitate 
dall’intelligenza corrispondano a realtà distinte. La distinzione 
tra lo zigote e l’embrione è una distinzione operata dallo spi¬ 
rito, una distinzione concettuale. Il passaggio dalla distinzione 
logica alla distinzione reale è un gioco di magia che dà V illusione 
che la realtà dell’umano è spezzettata; detto in altri termini, si 
nasconde la sua continuità e la sua gradualità. A diversi stati di 
sviluppo di questo essere umano ci sarebbe all’inizio uno zigo¬ 
te, che sparirebbe per far posto all’embrione; questo sparirebbe 
per far posto al feto; questo sparirebbe per far posto al bambino; 
questo sparirebbe per far posto all’adulto; il quale sparirebbe per 
far posto all’anziano. Ogni pezzo presenterebbe un’utilità varia¬ 
bile. Ora, non basta usare termini distinti perché le realtà che vi 
corrispondono siano distinte. È sempre, per esempio, lo stesso 
Antonio che è figlio, padre di famiglia, nonno, tecnico, turista, 
malato, etc. È sempre la stessa realtà concreta che viene indicata 
da differenti punti di vista, la parola persona indica questa realtà 
a ogni stadio della sua realizzazione. E sempre lo stesso essere 
vivente che dura, che viene evocato da diverse parole, a diverse 
tappe della sua esistenza, che continua nelle sue sequenze ed è 
graduale nel suo sviluppo. 

Precisiamo che le distinzioni logiche, come quelle evocate a 
proposito di Antonio, non sono necessariamente arbitrarie. Esse 
possono avere un fondamento nella realtà. E il caso di quando 
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l’essere vivente evolve: conservando la sua struttura e la sua 
originalità genetica, egli passa, in maniera continua, mediante 
differenti tappe e diventa gradualmente adulto. 

La nuova lingua e i suoi parlanti 

Dal nominalismo al «costrnzionismo» 

A dire il vero, il comportamento degli onusiani consiste nel 
praticare un nominalismo analitico, ovvero un costruttivismo o 
costrnzionismo. La lingua è costitutiva del reale. La sola norma è 
il parlante, colui che ha il potere di definire le parole e così co¬ 
struire una realtà 3 . Il dibattito è antico nella storia della filosofia. 
Riguarda la questione della verità e la conoscenza della verità. 
Esiste una realtà che si può conoscere? La nostra conoscenza ci 
insegna qualcosa su di essa? 

A queste domande la tradizione realista ha sempre risposto in 
maniera affermativa. Sì, noi siamo capaci di conoscere qualcosa 
delle realtà che percepiamo nel mondo. Le parole rimanda¬ 
no a concetti, i quali sono realtà mentali, che corrispondono a 
tipi di essere che si ritrovano in numero indefinito nelle realtà 
concrete 4 . 

Hannah Arendt ha dimostrato bene come l’abbandono di 
questo realismo conduce al totalitarismo e ne costituisce una 
delle caratteristiche: «La forza della propaganda totalitaria [...] 
poggia sulla sua capacità di staccare le masse dal mondo reale. 
[...] Prima che i capi delle masse conquistino il potere adattan¬ 


3 Questo costruttivismo ha la sua sorgente principale nella filosofia di Hume 
(1711-1776). Il costruttivismo (o costruzionismo) è una versione contemporanea 
dell’empirismo logico del Circolo di Vienna. Su questa questione vedere l’opera di 
Ian Hacking, Entre Science et réalité: La construction sociale de quoi?, Paris, Ed. De la 
Découverte, 2001. 

4 Per ulteriori dettagli sulle questioni qui affrontate, vedere Paul Foulquié, 

Dictionnaire de la lanette philosophique, op. cit. 


do la realtà alle loro menzogne, la loro propaganda è contrad¬ 
distinta da un estremo disprezzo per i fatti in quanto tali, basata 
com’è sulla convinzione che questi dipendono interamente dal 
potere dell’uomo che può fabbricarli» 5 . 

Molto lontana dal realismo è invece la tradizione che fonda il 
costruzionismo. A giudizio di quest ultima non è sicuro che ci sia 
un mondo e che vi siano delle realtà concrete; e, se ve ne do¬ 
vessero essere, sfuggirebbero alla nostra presa. Se esiste la realta, 
essa non è che virtuale. Non ne cogliamo che dei fenomeni che 
non ci dicono niente, e non possono dirci nulla, della natura 
delle cose. È esclusa l’idea stessa della natura; non c’è nessun 
posto per una morale né per un diritto naturale. 11 pensiero non 
può comprendere nulla del reale. Questi fenomeni sono la sola 
fonte della nostra esperienza, che è la sola origine della nostra 
conoscenza. Questa conoscenza si esprime in un sistema di lin¬ 
guaggio che ha la propria coerenza e le proprie strutture. Perciò 
l’ontologia, qui, non ha più nessuna pertinenza. O piuttosto 
non resta che un’ontologia residuale, votata a postulare che non 
esiste alcuna ontologia perché nessuna realtà si palesa a noi, né 
sorge davanti a noi, né resiste alla nostra osservazione. 

A priori, dunque, le parole, il linguaggio falliscono nel dire 
che le cose sarebbero reali: si è obbligati a un nichilismo critico. 
Quanto al soggetto, egli è prima di tutto un parlante. Non ci 
sono altro che parlanti, individuali o collettivi, che costituisco¬ 
no il senso convenzionale, ovvero arbitrario, delle parole. Le 
parole possono a loro volta essere combinate tra di loro secondo 
regole sintattiche che si modificano, sempre a lato di ogni rife¬ 
rimento a un reale inconoscibile. 

Al termine di questa messa tra parentesi della realtà, del suo 
blocco, il campo è libero per una ricostruzione, o più esatta¬ 
mente, per una costruzione dello spirito a partire dal linguag- 

5 Hannah Arendt, Le origini del totalitarismo, tr. it. di Amerigo Guadagnili, 
Einaudi, Torino 2004, p. 483. 
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gio e dalle parole — queste ultime rappresentano le cose solo 
in maniera artificiale. Le parole significheranno quello che il 
parlante, individuale o collettivo, deciderà di far dire loro, ov¬ 
vero partendo da questa ginnastica semantica dove i significati 
delle parole si riflettono come in un gioco di specchi, senza 
riguardo per una realtà eventuale. Da qui la necessità di stabilire 
dei lessici per la Nuova Lingua che permetterà di dare inizio 
a una Nuova Rivoluzione Culturale 6 . Ne abbiamo avuto un 
bell’esempio nelle definizioni date dai tecnocrati e dalle agenzie 
dell’Onu, in cui parole come sesso, «genere», famiglia, mater¬ 
nità, aborto, aborto «sicuro», regolazione della fecondità, con¬ 
traccezione, vaccini anti-gravidanza, pillola del giorno dopo, 
etc. assumono i significati che i parlanti onusiani hanno deciso 
di assegnare loro, al riparo di ogni riferimento a realtà rigettate 
a priori e senza appello 7 . 

Dogmatismo ideologico 

Questa modalità volontaristica di procedere mostra a qua¬ 
le grado di dogmatismo possono arrivare le organizzazioni in¬ 
ternazionali quando si mettono al servizio di un’ideologia, in 
questo caso di quella maltusiana e neo-malthusiana. Al termine 
di questo itinerario, i parlanti sognano di mettere in piedi una 
costruzione che procede solamente dalla loro volontà e azione. 
I parlanti si auto-legittimano appropriandosi del potere di defi¬ 
nire il linguaggio e utilizzando le parole per modellare l’uomo 

6 Ritorneremo su questo argomento più avanti, al capitolo XVII. 

7 In un registro più cortigianesco, i tecnocrati intemazionali compilano senza 
sosta relazioni sulla definizione di pollo, di cioccolato, di formaggio camembert, etc. 

Allo stesso modo in cui si avventurano nella definizione dell’uomo, così intrapren¬ 
dono l’operazione per definire cosa sia il vitello. Quello che importa non è osservare 
la realtà del giovane ruminante, ma giungere a un consenso sulla definizione di vitel¬ 
lo. Le regole dell’arte possono allora essere rimpiazzate da nome la cui applicazione 
richiama una vigilanza staliniana e commissari ad hoc. 


a propria convenienza, per costruire il mondo e la società che 
a loro convengono. 

Questo uso del linguaggio permette all’establishment di as¬ 
sumere le libertà più grandi rispetto alle regole più elementari 
della conoscenza e di ricorrere a una «logica» in cui i circoli 
viziosi, le questioni di principio e altri procedimenti sofistici 
assumono il ruolo di dimostrazione. Questo uso del linguaggio 
permette di proclamare il «diritto» di ciascuno a scegliere il pro¬ 
prio sesso («genere»), di costruirlo e cambiarlo; consente alla so¬ 
cietà di giustificare qualsiasi morale, dal momento che essa non 
è altro che una convenzione; permette di costruire un diritto 
intemazionale auto-legittimato; consente al potere politico di 
darsi da sé le norme che lo «legittimeranno» 8 . 

Come si vede, l’immensa debolezza di questo pensiero è 
duplice. Anzitutto, c’è sempre bisogno di un soggetto reale, 
individuale o collettivo, che dica che non esiste realtà al di là del 
fenomeno, o che questa realtà è inconoscibile. In questo senso, 
quando si mette la realtà tra parentesi, il parlante deve conser¬ 
vare da sé la propria realtà se vuole mantenere il privilegio di 
definire le parole e di costruire con esse un mondo di cui sarà 
per forza il demiurgo. Si vede anche che un simile percorso ha 
tutte le caratteristiche di un postulato kantiano in cui, dopo es¬ 
sersi sbarazzati di un fondamento reale giudicato a priori come 
imbarazzante, il soggetto reale appare in maniera improvvisa 
in superficie per aggiudicarsi quel molo fondatore che aveva 
dichiarato irricevibile. 

Questa piega del pensiero ha spesso goduto del favore degli 
intellettuali, arrivata alla filosofia sotto l’influenza delle proprie 
preoccupazioni politiche, giuridiche, economiche o bio-me- 

8 Abbiamo già affrontato questi problemi in II volto nascosto dell’Onu, introdu¬ 
zione di Roberto de Mattei, Il minotauro, Roma 2004; vedere in particolare la 
Seconda parte, intitolata Verso un governo globale, incentrata sulla teoria del diritto 
secondo Hans Kelsen, pp. 135-176. 
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CAPITOLO X 


diche. Questo empirismo logico, o questo positivismo logico, 
è molto conveniente a filosofi autodidatti che si rivolgono alla 
filosofia solo per servirsene nell’ambito fondamentale delle loro 
attività e dei loro interessi. Credono di poter affrontare que¬ 
stioni che a loro sembrano facili e abbordabili. Questi sono 
degli ideologi. Di fronte ai problemi speculativi davanti ai quali 
rinunciano essi fanno come la volpe di La Fontaine nella favola 
La volpe e l’uva verde : piuttosto che riconoscersi vinti, respin¬ 
gono con la mano l’austerità dell’ontologia e della metafisica, 
e oppongono ad esse in maniera dogmatica una conclusione di 
non-accoglienza. 

Tali mistificazioni logiche ed epistemologiche sono inam¬ 
missibili in documenti sotto egida dell’Onu e dell’Unione eu¬ 
ropea, riguardanti questioni così importanti come la vita, la 
morte, l’amore e la socialità. 


QUALE ANTROPOLOGIA? QUALE MORALE? 


Una concezione individualista dell’uomo 

Ciò che colpisce nel documento dell Oms è 1 assenza tota¬ 
le di ogni riferimento all’istituzione famigliare in un testo che 
riguarda la salute riproduttiva e sessuale. Parole come famiglia 
e maternità non appaiono se non in un contesto in cui si parla 
di sessualità 1 . La salute riproduttiva è al servizio degli individui, 
considerati come grandi consumatori di divertimenti sessua¬ 
li. Le discrete allusioni all’ideologia del «genere» permettono 
anche di affermare che, nella visione dell’Oms, gli individui 
scelgono il loro «genere» e sesso, e che i programmi di salute 
riproduttiva devono essere al servizio di queste scelte. Ora, a 
questo proposito, Joseph Charnie, direttore del Dipartimento 
sulla Popolazione dell’Onu, sopra già menzionato, non esita 
a scrivere: «Benché numerosi governi, organizzazioni intergo¬ 
vernative, organizzazioni non governative e individui possano 
apportare un supporto importante all’uguaglianza del “gender , 
sia nell’ambiente di lavoro che in quello casalingo, assumendo¬ 
lo come principio fondamentale e obbiettivo da raggiungere, 
non è del tutto evidente che il fatto di avere uomini e donne 
che partecipano in maniera uguale ai lavori, alle responsabilità 
parentali e organizzative farà salire il basso livello della fecondi¬ 
tà. Al contrario, una partecipazione paritaria di uomini e don¬ 
ne nel mercato del lavoro, nell’educazione dei bambini e nelle 
responsabilità organizzative, punta chiaramente nella direzione 

' I problemi contemporanei ai quali fanno fronte le famiglie sono esaminati sot¬ 
to le loro diverse sfaccettature dal Cardinale Alfonso Lopez Trujillo in Famiglia, 
Vita e Nuova Evangelizzazione, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo 1997. 
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opposta, ovvero verso una fecondità al di sotto della soglia di 
sostituzione. E di fatto questo è ciò che oggi si osserva appunto 
in un numero crescente di Paesi» 2 . 

L’uomo, sessualmente sotto tutela 

Con questa ideologia del «gender», la famiglia non solo vie¬ 
ne ignorata ma anche distrutta. L’attività sessuale è separata 
dall’amore. Per arrivare a questa distruzione della famiglia, si 
cerca di ridefinirla preconizzando, per esempio, la legalizzazio¬ 
ne del «matrimonio» delle persone omosessuali, che tutto som¬ 
mato è un modo di rendere omaggio alla solidità dell’istituzione 
famigliare. Il testo deH’Oms è un testo morto perché l’amore 
coniugale viene ignorato. L’essere umano dunque non è più una 
persona, un essere in relazione, capace di impegno e fedeltà, 
che aspira ad amare ed essere amato. Viene sessualmente messo sot¬ 
to tutela. Diventa oggetto di un nuovo paternalismo, quello dei 
tecnocrati che sanno quello che conviene a tutti, specialmente 
ai poveri. 

Da qui l’insistenza sul monitoraggio, il controllo dell’esecuzio¬ 
ne dei programmi, le convocazioni rivolte ai Paesi e alle regioni 
perché siano presenti alle conferenze in cui dovranno rendere 
conto dei loro risultati nell’applicazione del Programma e il 
rispetto delle scadenze. 

Individui e coppie vengono in questo modo alienati dalle 
proprie responsabilità. Devono essere educate, formate, mental¬ 
mente riprogrammate per praticare una sessualità politicamente 
corretta. Il loro consenso deve essere «informato». Succederà 
lo stesso per il personale medico. L’insistenza sulla necessità di 
formare quest’ultimo e di stabilirlo nei servizi onusiani di salute 

2 Joseph Caime, «Low Fertility: Can Governments Make a Difference?», op. cit. 


riproduttiva mostra bene che, nella messa in opera dei piani di 
azione, non c’è posto per l’obiezione di coscienza. 

Quanto al diritto, esso dovrà mettersi al servizio dei pro¬ 
grammi di azione. Le leggi ad hoc saranno puramente positive, 
ovvero saranno il riflesso della volontà degli strateghi della sa¬ 
lute riproduttiva. Ogni volta che sarà necessario, le leggi nazio¬ 
nali verranno soppresse o modificate. Le leggi dovranno essere 
validate da un diritto, internazionale il cui perno sarà la norma 
suprema teorizzata da Kelsen. 

In questo modo si palesa la questione chiave che si pone a 
proposito della salute riproduttiva: con quale legittimità l’Oms e i 
suoi alleati possono farsi valere nel mettere in atto programmi che 
sfuggono a ogni controllo dei parlamenti e nell’esigere dalle na¬ 
zioni sovrane la rendicontazione dell’applicazione di program¬ 
mi che essi supervisionano dall’esterno? 


Evitare una nuova eugenetica 

Bisogna anzitutto ricordare che l’Oms ha fatto e continua a 
fare cose molto valide su scala mondiale, in materia di ricerca, 
prevenzione e cure terapeutiche. Lo sradicamento del vaiolo è 
una realizzazione notevole e si ha il diritto di sperare nuovi suc¬ 
cessi in particolare nella lotta contro la malaria e forse l’Aids. 

Allo stesso tempo, nel campo della salute riproduttiva - per 
quanto questa espressione sia presa in senso ampio -, bisogna 
riconoscere che l’Oms compie degli sforzi per guarire le donne 
alle prese con problemi ginecologici e ostetrici, per curare la 
sterilità, abbassare la mortalità infantile, prevenire e guarire le 
infezioni e le malattie sessualmente trasmissibili. 

Ma quando questo formidabile potenziale medico viene in 
larga parte dedicato e messo al servizio dell’ideologia maltusia¬ 
na, e viene indirizzato unicamente al controllo della popola¬ 
zione povera, bisogna tristemente mettere in guardia l’Oms di 
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fronte alla manipolazione di cui essa stessa è oggetto. Non si 
elimina la povertà con tecniche mediche, soprattutto quando si 
fa violenza ai corpi, all intelligenza, alla coscienza e alle società 
indipendenti. 

Se l’Oms non realizza da sé una propria autocritica in un 
ambito così importante, essa non tarderà a subire il rimprovero 
dell’ eugenetica, in particolare un’eugenetica che prende di mira 
le popolazioni deboli e povere. Essa sarà allora, presto o tardi, 
vittima di un discredito che ricadrà sui suoi partner e getterà il 
sospetto sull’intera istituzione onusiana 3 . 

Forse c’è comunque una luce di speranza. L’abbiamo rileva¬ 
to all’inizio di questa seconda parte: il documento che abbiamo 
analizzato riprende gli stessi temi, ovvero la medesima struttura, 
di quelli che troviamo già nei rapporti degli anni Ottanta e an¬ 
che precedenti. Ora, il prezzo umano pagato dalle generazioni 
dei poveri non fa che confermare, una volta ancora, l’insuccesso 
della diagnosi e della teoria preconizzata da Malthus e dai suoi 
eredi ideologici. Si sarebbe certamente preferito che l’ideologia 
maltusiana non venisse assunta dalle grandi organizzazioni in¬ 
ternazionali pubbliche. 

Si può dunque sperare che, a scadenza più o meno breve, i 
fatti demografici finiranno per prevalere sulla vulgata maltusia¬ 
na. Non è possibile fondare all’infinito i programmi di salute 
pubblica, in particolare in materia di riproduzione, sul misco- 

3 Che il rischio di una nuova eugenetica esiste davvero, è una cosa che compare 

nei dibattiti su questo tema. Vedere per esempio Didier Sicard, La Frana ? au risque 
de l’eugénisme in «Le Monde» del 4-5 febbraio 2007, e la risposte a questo articolo 
firmata da Pierre Leymarie e Nathalie Leporrier dal titolo L’eugénisme en France, 
un mythe sans fondament in «Le Monde» del 3 marzo 2007; Jacques Testart, L’eu- 
génisme au servise du libéralisme in «Le Monde» del 19 aprile 2007. Non conosciamo 
le conseguenze che può avere, a lungo termine, l’eliminazione di feti portatori di 
malattie. Non è impossibile che questa selezione artificiale finisca per impoverire il 
patrimonio genetico dell’umanità. In virtù del «principio di precauzione», appare 
qui una ragione supplementare quella di rifiutare l’eliminazione dei feti portatori di 
malattie. 


noscimento sistematico di dati scientifici indiscutibili a propo¬ 
sito di due fenomeni generalizzati: la caduta della fecondità e la 
tendenza all’invecchiamento 4 . 


4 Sulla caduta della fecondità e l’invecchiamento della popolazione vedere i 
nostri lavori Le crash démograpltique, Paris, Le Sannen-Fayard, 1999; Efectos de los re- 
cientes cambios demogràficos en el mundo. Con una comparación entre Venezuela y Cuba, Ed. 
Los Alcatrazes, due edizioni nel 2005 (in collaborazione con Anne-Marie Libert). 
A proposito delle conseguenze geopolitiche di queste due tendenze - caduta della 
fecondità e invecchiamento - sui rapporti tra l’Europa e gli Stati Uniti, così come 
sulle prospettive mondiali, vedere Mark Stein, America Alone. The End of thè World 
as we know it, Washington De, Regnery Publishing, 2006. 
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CAPITOLO XI 


UNO SGUARDO SULLA STORIA 


Figure del martirio 

La voce della coscienza 

L’obiezione di coscienza è attestata dall’Antichità 1 . Due ce¬ 
lebri esempi consentono di illustrare la nostra affermazione e 
introdurre il tema che stiamo per trattare. Accusato di empietà, 
Socrate mette al di sopra delle leggi della Città l’obbedienza alla 
voce interiore della sua coscienza personale che lo guida nella 
sua conoscenza del vero e del bene. I suoi accusatori e i suoi 
giudici avevano percepito che il rispetto del vero e del bene, 
anche da parte di un solo uomo, era portatore di una contesta¬ 
zione potenziale al punto che potevano farne le spese le leggi 
inique della Città. Questa responsabilità inalienabile si esprime 
anche nella tragedia dell 'Antigone. Quest’ultima rifiuta di ob¬ 
bedire all’editto del tiranno Creonte e, in nome di leggi non 
scritte, dà una degna sepoltura a suo fratello Pollinice. 

Appare dunque molto presto il legame tra il vero, il bene 
e la giustizia. Molto in fretta viene affermato, al prezzo del sa¬ 
crificio della vita, che la coscienza personale è predisposta per 
disobbedire a una legge positiva ogni volta che sono in gioco 
valori superiori. 

Molto presto viene affermato che non esiste necessariamente 
un’armonia perfetta tra le leggi umane e la morale, tra la lega- 

1 Una versione meno estesa del testo di questo capitolo è stata pubblicata nella 
«Revue de la Recherche Juridique. Droit prospectif», n. XXX 107, 2005-1, pubbli¬ 
cata da Presses Universitaires d’Aix-Marseille dalla Facoltà di Diritto e Scienze Po¬ 
litiche di Aix-Marsiglia. Vedere pp. 505-529. Ringraziamo questa prestigiosa rivista 
di averci autorizzato a riprendere questo testo per svilupparlo. 
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lità e la giustizia. Già all’inizio vengono affermati l’inalienabile 
responsabilità personale così come il diritto e il dovere della 
coscienza personale di fronte al vero, al giusto e al bene. Molto 
in fretta si fa strada l’idea che le leggi non scritte obbligano non 
solo i cittadini ma anche i magistrati che dirigono la Città. 

Nell’obiezione di coscienza non vi è propensione all’anar¬ 
chia. L obiettore non agisce mediante una semplice affermazio¬ 
ne della propria coscienza individuale; il suo comportamento 
supera la sfera del privato; il suo atto ha una dimensione pubbli¬ 
ca. L obiettore si richiama a una verità superiore che egli spera 
sarà riconosciuta dagli altri. L’obiezione di coscienza nasce sem¬ 
pre in un contesto in cui esiste un conflitto in tema di valori. 


La Chiesa dei primi secoli 

Dalla nascita della Chiesa i cristiani si sono confronta¬ 
ti con questo stesso problema. Eppure per loro la questione 
dell’obiezione di coscienza acquista una dimensione specifica. 
Essa sboccia nel martino, che appare come l’espressione cristiana 
per antonomasia dell’obiezione di coscienza. Con il martirio 
1 obiezione di coscienza diventa un’affermazione eclatante della 
libertà del credente. Infatti, in modo primario è nella sua relazione 
interpersonale con Dio, ovvero nell’atto di fede, che l’uomo 
diventa persona in maniera piena. È in questo atto che egli si 
scopre riconosciuto liberamente da Dio e riconosce liberamen¬ 
te Dio. Nessuna istanza terrena ha il diritto di interferire in 
questa relazione di reciprocità, di cui Dio mantiene l’iniziati¬ 
va. Il diritto alla libertà religiosa deriva da questa relazione; ha 
come oggetto il riconoscimento, nel suo principio e nelle sue 
conseguenze, di questa libera relazione dell’uomo verso Dio. 
In molte democrazie contemporanee questa libertà interiore di 
tutta la persona credente è teoricamente riconosciuta, e in parte 


anche praticamente, nelle disposizioni legali che si presume la 
proteggano. 

Non è così nell’Antichità cristiana. Ciò che si prefiggono 
di fare gli imperatori è sradicare la fede dal momento; pensano 
che l’unità e la coesione dell’impero sono minacciate da questa 
nuova religione che proclama un Dio senza patria. Quadra¬ 
to ingiunge a Policarpo di rinnegare la sua fede; invano. Vani 
sono anche i tentativi di Rustico nei confronti di Giustino; dei 
carcerieri di Lione nei confronti di Potino e Blandino; di Ilario 
a Cartagine nei confronti di Perpetua e Felicita. Vani anche 
i tentativi nei confronti di Origene, che morirà di sfinimen¬ 
to; contro Cipriano a Cartagine; contro Procopio in Palestina, 
etc 2 . I cristiani resistono al «culto di Cesare» e vengono sospet¬ 
tati o accusati di ateismo, dal momento che onorano un Dio 
che non discrimina né gli uomini né le Città, e non offrono 
sacrifici alla religione civile. Da Traiano a Diocleziano, da Mar¬ 
co Aurelio a Massimino, tutti gli imperatori tremano all’idea 
di un potere concorrente. Essi pongono i cristiani di fronte a 
un dilemma: abiurare o morire. Sant’Ignazio di Antiochia non 
esita: preferisce «camminare sui passi del Signore». San Policar¬ 
po fa la stessa scelta: «Tradotto dunque innanzi al proconsole, 
questi lo interrogò se egli fosse Policarpo. Rispondendo egli 
affermativamente, il proconsole cercò di indurlo a rinnegare 
[Cristo] dicendogli: “Abbi riguardo alla tua età” e tutte le altre 
cose che sogliono far seguire, cioè: “Giura per il genio di Cesa¬ 
re; ravvediti e dì: Morte agli atei”. Allora Policarpo, con volto 
severo, volgendo lo sguardo sulla turba dei traviati pagani che 
gremivano lo stadio e agitando la mano verso di loro, trasse un 

2 Alcune di queste gloriose pagine sono evocate nel bel libro di Joseph Dorè 
(ed.), Le livre des merveilles , Paris, Marne et Plon, 1999. Per uno studio approfondito 
dell’argomento qui affrontato si rimanda ai sapienti lavori di Maurice Testard, 
in particolare al suo articolo Réflexions sur le monde antique et les prcmiers chrétiens in 
«Latomus. Revue d’Étude latines» (Bruxelles), n. 62, 4, ottobre-dicembre 2003, pp. 
811-834, specialmente pp. 818-821 e la bibliografia citata in nota. 
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sospiro; poi volse gli occhi al cielo e disse: “Morte agli atei!”. 
Il proconsole insisteva dicendo: “Giura e ti rilascio: insulta il 
Cristo”. “Sono ottantasei anni che lo servo, rispose Policarpo, 
e non m’ha mai fatto torto alcuno; come potrei quindi bestem¬ 
miare il mio Re e Salvatore?”. Il proconsole insistette di nuovo 
dicendo: “Giura per il genio di Cesare”. “Se t’illudi di farmi 
giurare per il genio di Cesare, come tu dici, riprese Policarpo, e 
fingi di ignorare chi sono io, ascolta, te lo dirò francamente: io 
sono cristiano. Se poi tu vuoi imparare che cosa sia il Cristiane¬ 
simo, dammi un giorno di tempo e ascoltami”» 3 . 

I martiri cristiani non mettono dunque direttamente in que¬ 
stione le istituzioni imperiali; accettano le decisioni dei tribuna¬ 
li; non si tirano indietro se vengono arrestati; non disertano 4 . 
Essi assumono le conseguenze e i rischi della loro fede. Ma fan¬ 
no valere il primato dei valori superiori, la coerenza necessaria 
tra la loro condotta e le loro convinzioni religiose. «Bisogna ob¬ 
bedire a Dio piuttosto che agli uomini» 5 . Essi non architettano 
una giustificazione della disobbedienza o della ribellione a 360 
gradi. In nome del rispetto dovuto a valori superiori, rifiutano 
di compiere certi obblighi civili, di rendere il culto all’impera¬ 
tore, ovvero di partecipare alle processioni pagane. 

Bisogna notare come l’obiezione di coscienza che assume la 
forma del martirio viene praticata da cristiani che appartengono 
a tutti i gradi della gerarchia ecclesiale. Tra questi martiri vi 
sono vescovi, preti, diaconi e una folla immensa di laici. Questi 
martiri appartengono anche a ogni tipo di condizione sociale: 
funzionari civili o ufficiali, padroni o schiavi, bambini o inse¬ 
gnanti, artigiani, commercianti, intellettuali, etc. Non è dun¬ 

3 Cfr. Martirio di San Policarpo, IX-X, in I Padri Apostolici. Parte II, a cura di 
Guido Bosio, Sei, Torino 1942, pp. 226 e ss. 

4 Vedere la A Diogneto, specialmente i capitoli V e VI, tr. it. di Rosario Gisana 
e Antonio Sichera, Medusa, Milano 2008. 

5 At 5,29. 


que per semplici ragioni storiche che la Chiesa celebra la loro 
gloriosa memoria evocando alcuni di essi nel canone romano, 
la loro elencazione è edificante per la Chiesa di sempre. 


Lapsi e apostati 

Di fronte a questi cristiani disposti al martirio ecco apparire gli 
apostati, i lapsi. Già esaminato all’inizio del III secolo da Tertu- 
liano (nato verso il 150), il loro caso diventa oggetto di un’opera 
risalente al 251, il De Lapsi di san Cipriano. Ricordiamo che la 
persecuzione di Decio era iniziata nel gennaio 250. Si trattava di 
cristiani che avevano offerto sacrifici al culto dell imperatore o 
avevano fatto finta di fare questi sacrifici, e volevano rientrare in 
piena comunione con la Chiesa senza aver fatto penitenza pub¬ 
blica. Quelli che offrivano sacrifici all’imperatore o che li simula¬ 
vano potevano vedersi consegnato un libellus, un attestazione che 
apriva la strada a vantaggi o promozioni. Ora, la riconciliazione 
di questi lapsi non sarebbe stata liquidata in fretta. Non poteva 
bastare il colpo di spugna assolutorio di un semplice prete, più 
o meno compiacente 6 . La colpa, pubblica, dei lapsi era giudicata 
talmente grave da essere riservata all’autorità episcopale 7 . 


H caso dei militari cristiani 

Il caso dell’obiezione di coscienza, se non il più frequente, 
almeno il più spinoso, è quello dei soldati cristiani. Nel loro 
caso l’obiezione riguardava sia il possesso delle armi che il culto 
all’imperatore visto che l’accento era posto sia sulla prima che 

« Vedere San Cipriano, La Chiesa: Sui cristiani caduti nella persecuzione; L’unità 
della chiesa cattolica; Lettere scelte, Edizioni Paoline, Milano 1997, vedere 1 nn. 551-554. 

7 Nella persona di Novaziano, prima dello scisma di quest’ultimo, la Chiesa di 
Roma approverà la posizione sancita da Cipriano. 
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sulla seconda questione. Il mestiere dell’esercito implicava in 
particolare la partecipazione a cerimonie pubbliche nel corso 
delle quali veniva reso il culto a Cesare. Un celebre testo di 
Tertulliano merita di essere ricordato: «Credete voi che si possa 
aggiungere un giuramento umano ad un giuramento divino? 
Che ci si possa dare ad un altro maestro dopo essersi consegnati 
a Cristo? [...] E permesso vivere con la spada al fianco quando 
il Signore dichiara che colui che si servirà della spada perirà di 
spada? E il figlio della pace andrà in combattimento visto che 
gli è stata impedita pure la lotta? [...] Vigilerà su quei templi sui 
quali ha rinunciato? [...] Porterà uno stendardo che è il nemico 
di Cristo? Avendo ricevuto da Dio un’insegna, andrà a doman¬ 
darne un’altra a Cesare?» 8 . 

Osserviamo che compaiono qui due argomenti: uno re¬ 
lativo alla spada, l’altro relativo a Cesare. Non sono tuttavia 
allo stesso livello. Dal punto di vista della morale, sarebbe per 
lo meno azzardato sostenere che il mestiere delle armi deve 
essere puramente e semplicemente condannato. Questo impli¬ 
cherebbe che in nessuna ipotesi una guerra possa essere giu¬ 
sta. L’argomento deve essere dunque rifinito e bisognerebbe 
precisare che l’obiezione di coscienza dei militari può essere 
giustificata se, per esempio, si ordina loro di intraprendere una 
guerra di sterminio o partecipare alla tortura. In maniera più 
fondamentale, l’argomento mette in campo il diritto alla vita 
e il dovere di rispettarla. Quanto a Cesare, egli non potrà 
far leva sulla sua presunzione fino a esigere di essere onorato 
come un dio. 


H Tertulliano, De corona, 11, citato in Jacques Leclercq, Le(ons de droit naturel, 
t. IV, voi. 1, Lovanio, Société d’Études morale, sociale set juridiques, 1946, pp. 101 
e ss. 


Una suggestione tra parentesi 

Qui trova il proprio posto una suggestione tra parentesi. Pro¬ 
babilmente sarebbe interessante esaminare in che cosa le teorie 
dei tirannicidio hanno potuto influenzare la riflessione sull’obie¬ 
zione di coscienza 9 . Certo, queste teorie generalmente fanno 
valere il diritto della comunità di deporre o uccidere il tiran¬ 
no, e diffidano dall’iniziativa di soggetti individuali in questo 
campo. Queste teorie, comunque, presentano un interesse per 
la riflessione contemporanea sull’obiezione di coscienza. Infatti 
sollevano la domanda di sapere se la comunità, e per noi lo Stato 
in senso concreto, non sono predisposte, in certi casi, a fare 
obiezione a degli strumenti giuridici internazionali percepiti, per 
esempio, come ingiustamente limitanti la propria sovranità o 
inaccettabili in nome di valori superiori. 


Regola d’oro e legge positiva 

Testimoni della carità, martiri della giustizia 

Gli argomenti relativi alla spada, al diritto alla vita e a Cesare 
sono stati invocati, insieme o separatamente, nel corso della sto¬ 
ria del cristianesimo. Nel XVI secolo, per esempio, gli anabat¬ 
tisti non ammettevano alcuna autorità al di fuori della Bibbia e 
alcuni rifiutarono il ricorso alle armi; tale fu il caso dei mennoniti 
e, nel XVII secolo, dei quaccheri. 

Tuttavia, gli esempi cristiani più chiari di obiezione di co¬ 
scienza si riscontrano, in quest’epoca, in santi com e John Fischer 

9 Si possono citare qui Giovanni di Salisbury e il suo Policratius del XII secolo; 
ricordiamo a questo proposito che Giovanni era stato collaboratore di san Tomaso 
Becket. Ricordiamo anche Lino Coluccio Salutati (XIV secolo), le Monarcomachie 
(fine del XVI - inizio del XVII secolo). Vedere anche San Tommaso d’Aquino, De 
regimine principum, 3, 6; In II Sententiarum, d.44, que.2, a.2. 
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e Tommaso Moro. Citiamo per esempio un testo poco cono¬ 
sciuto in cui quest’ultimo interpella i vescovi, spesso inclini a 
troppa compiacenza nei confronti di Enrico Vili. Questo testo 
è ancora più commovente dato che è stato redatto in prigione, 
poco prima della sua morte: «Il buon pastore, dice Cristo, dà la 
vita per le sue pecorelle. Se dunque ogni buon pastore dà la vita 
per le pecore, certamente chi risparmia la propria anima con 
danno delle pecore non si comporta da buon pastore. Perciò, 
come colui che perde la vita per Cristo [...] la conserva per la 
vita eterna; così chi rinnega Cristo [...] mentre pensa di salvare 
la propria vita in realtà la perde del tutto. Tanto più se, soggio¬ 
gato dal timore, lo rinnegherà anche con le parole e si separerà 
da lui pubblicamente. Questa gente non è come Pietro che 
dorme, ma come Pietro che da sveglio rinnega Cristo» 10 . 

Un altro esempio merita di essere citato. Ci riporta al 1905, 
quando in Francia fu proclamata la separazione tra la Chiesa 
e lo Stato. A seguito di questa legge, alcuni ufficiali francesi 
si dimisero dall’esercito per non dovere eseguire gli ordini di 
espulsione di preti e religiosi o la confisca dei beni della Chiesa. 
Per lo più questi ufficiali avevano a carico la propria famiglia e 
dovettero cercare un lavoro per il quale non erano praticamen¬ 
te preparati. Questi ufficiali prefigurarono i loro colleghi, piloti 
israeliani, che, nel 2003, rifiutarono di effettuare dei bombarda- 
menti con il rischio di causare numerose vittime innocenti". 

Nel corso del XX secolo innumerevoli sono stati i cristia¬ 
ni che hanno praticato l’obiezione di coscienza e hanno dato 
testimonianza fino all’effusione del sangue. Li vediamo sfilare 


nell’affresco, impressionante e per forza incompleto, tracciato 
da Andrea Riccardi 12 . 

Questi obiettori di coscienza rifiutano lo Stato sovietico 
ateo, l’idolatria nazista, le Chiese nazionalizzate. Come si è vi¬ 
sto in Messico e in Spagna, non si lasciano intimidire dall’astio 
assassino di un anticlericalismo deprimente. Testimoni della 
carità o martiri della giustizia, affrontano la persecuzione e la 
morte in Africa, in terra musulmana, in Cina, in America latina 
o altrove. Malgrado l’occultamento mediatico da cui talvolta è 
colpita, l’obiezione di coscienza continua, oggi come ieri, ad 
essere praticata con coraggio dai cristiani. 


Verso la clausola di coscienza 

Nella sua accezione contemporanea più ricorrente, l’espres¬ 
sione «obiezione di coscienza» significa il rifiuto di avere a che 
fare con le anni nel compimento degli obblighi militari. Questo 
rifiuto è generalmente motivato da ragioni filosofiche o reli¬ 
giose, e, in certi Paesi, è prevista mediante una clausola, rego¬ 
lamentata per legge. In Francia questa legge risale al 1963 [in 
Italia al 1972, ndt]. Bisogna tuttavia rilevare che la clausola di 
coscienza, che riconosce motivazioni filosofiche e religiose, ac¬ 
coglie anche motivi che non sono necessariamente ispirati da 
uno sguardo a valori superiori. Come ha fatto notare il profes¬ 
sor Gerard Mémeteau, della Facoltà di diritto di Poitiers, questa 
clausola viene talvolta invocata per convenienza personale, cioè 
per opportunismo. Sia come sia, nei Paesi in cui l’obiezione di 
coscienza è legalmente riconosciuta, essa dà luogo a una regola¬ 
mentazione che precisa lo statuto speciale degli obiettori 13 . 


'“Tommaso Moro, Gesù al Getsemani. De tristitia Christi, Edizioni Paoline, Mi¬ 
lano 2001, p. 123. 

"Cfr. Gilles Paris, L’armée de l’air limoge un pilote réfractaire en Israel , in «Le 
Monde», 10 ottobre 2003. 


12 Andrea Riccardi, Il secolo del martirio. I cristiani nel Novecento, Mondadon, 

Milano 2000. . n . 

,3 C.fr. Raymond Guillien e Jean Vincent, Lexique des termcs jundiques, Hans, 

Dalloz, 1999. 
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È facile quantificare la dimensione riduttiva dell’obiezione 
di coscienza concepita in tal senso. Così severa per quanti sono 
refrattari al servizio militare e per i disertori, la legge positiva 
predispone uno spazio giuridico per i pacifisti e per i militan¬ 
ti della non-violenza. Il legislatore presume di solito che gli 
obiettori non saranno numerosi. Eppure, la legge non prende 
in considerazione il nocciolo del problema, ovvero la questione 
dei valori superiori. Si limita a creare uno spazio giuridico alla 
libertà soggettiva dei cittadini e alle loro opzioni personali. 

La legalizzazione dell’aborto e dell’eutanasia 

La questione dell’obiezione di coscienza si pone con una 
gravità nuova da quando certi Paesi hanno legalizzato l’aborto 
e, talvolta, anche l’eutanasia. In certi casi queste leggi presenta¬ 
no una clausola di coscienza 14 . 

L’articolo 4 della legge Veil del 1975 che legalizza l’aborto 
in Francia modifica come segue il Codice di sanità pubblica: 
«Art. L. 162-8. - Un medico non è mai tenuto a soddisfare una 
domanda di interruzione di gravidanza né a praticare questa 
ultima ma deve informare, nella prima visita, l’interessata sul 
suo rifiuto. Allo stesso modo nessuna ostetrica, infermiere o 
infermiera, nessun ausiliario medico, quale che sia il suo ruolo, 
è tenuto a concorrere ad un’interruzione di gravidanza. 

Un istituto di ospedalizzazione privato può rifiutare che 
vengano praticate nei propri locali delle interruzioni di 
gravidanza. 


' 4 Vedere su questo argomento la comunicazione molto documentata, intitolata 
Objection de con Science , presentata da Gerard Mémeteau all’Accademia pontificia per 
la vita, Roma, 8 febbraio 2003, prò manuscripto . Lo stesso specialista affronta in più 
riprese la clausola di coscienza nella sua opera di riferimento, Cors de Droit medicai , 
Bourdeaux, Éd. Les Études hospitalières, 2001. Nelle due pubblicazioni si trova una 
bibliografia preziosa. 


Tuttavia, nel caso in cui l’istituto abbia domandato di par¬ 
tecipare all’esecuzione del servizio pubblico ospedaliero o ha 
concluso un contratto di concessione in applicazione alla legge 
n . 70-1318 del 31 dicembre 1970 riguardante la riforma ospe¬ 
daliera, questo rifiuto non può essere opposto se altri istituti 
non sono in grado di rispondere ai bisogni locali» 15 . 

Si noterà che il rifiuto di praticare l’aborto o di concorrervi 
non deve essere motivato dal medico né da coloro che vi pren¬ 
dono parte. La possibilità legale di rifiutare che siano praticati 
aborti è tuttavia limitata per gli istituti ospedalieri 16 . 

In Inghilterra il medico può rifiutare di praticare un aborto, 
eccetto se la vita della donna è in pericolo 17 . 

La legge belga suW.’ eutanasia prevede il rifiuto, da parte del 
medico, di prendere parte all’eutanasia 18 . Essa però resta silente 
sul diritto di altri membri del personale medico che si rifiutano 
di partecipare a questo atto. «La domanda [di eutanasia espressa 
dal paziente o dal minore] non ha nessun valore costrittivo: 
nessun medico è tenuto a partecipare ad un atto di eutanasia». 

Sottolineiamo qui che l’enciclica di Giovanni Paolo II Evan- 
gelium vitae (1995), su cui ritorneremo, prende chiaramente po¬ 
sizione sulla questione dell’obiezione: «Chi ricorre all obiezio¬ 
ne di coscienza deve essere salvaguardato non solo da sanzioni 

IS Vedere http://doc-iep.univ-lyon2.fr/Ressources/Documents/DocEnLigne/ 

LoiVeil/loi-veil.html. 

16 Per una discussione approfondita su questa modifica del Codice francese di sa- 
nità pubblica, vedere Gerard Mémeteau, «Interrogations impertinentes sur l’article 
L162-15 du Code [fran^ais] de Santé Publique», in Mélanges en l’honneur deJean-Henri 
Soutoul, Éd. Les Étude hospitalières, Bordeaux 2000, pp. 165-184. 

'"Ulteriori dettagli in Marce Berer, Making Abortions Safe: A Matter of Good 
Public Health Policy and Practice, in «BuUettin of World Health Organization (2000)» 
in Reproductive Health Matters, Elsevier Science, 10 (19), pp. 31-44, 2002; abbiamo 
già citato questo testo nel capitolo Vili, nota 30. Vedere anche Gerard Mémeteau, 
«Interrogations impertinentes», op. cit. 

"•Vedere il testo della legge sull’eutanasia sul sito del Moniteur belge www. 
ejustice.just.fgov.be/cgi/welcome. pi: introdurre la data 2002-06-22. 
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penali, ma anche da qualsiasi danno sul piano legale, disciplina- 
re, economico e professionale» 19 . 

Più avanti, la stessa enciclica precisa: «Il rispetto assoluto di 
ogni vita umana innocente esige anche l’esercizio dell’obiezione 
di coscienza di fronte all’aborto procurato e all’eutanasia. Il «far 
morire» non può mai essere considerato come una cura medica, 
neppure quando l’intenzione fosse solo quella di assecondare 
una richiesta del paziente». 

Le nuove religioni civili 

Al momento di questo nostro scritto, constatiamo anzitutto 
che la pratica dell’obiezione di coscienza ha preceduto la rifles¬ 
sione che la giustifica. Questa pratica trova la sua espressio¬ 
ne più eclatante nel martirio. La teorizzazione iniziale di questa 
giustificazione deve molto all’analisi del mestiere delle armi. 
Questo interrogativo persiste oggi così come lo si può osservare 
in particolare in alcuni movimenti pacifisti. Da qui gli inter¬ 
rogativi si sono allargati all’aborto, all’eutanasia, a certi esperi¬ 
menti biomedicali, etc. 

Così, questa teorizzazione iniziale ha permesso di mettere in 
evidenza che la questione dell’obiezione di coscienza trova la 
sua pertinenza in tutti i campi in cui la regola d’oro entra in con¬ 
flitto con alcune leggi positive 20 . 

'"La prima citazione si trova in Evangelium vitae, § 74; vedere anche § 72 e ss.; la 
citazione seguente proviene sempre dall’ Evangelium vitae, § 89. 

2 "La Regola d’Oro si incontra sotto fonila di numerosi enunciati: «Quello 
che consideri odioso non farlo al tuo prossimo» (tradizione ebraica); «Questo è il 
culmine del dovere: non fare agli altri quello che farebbe male a te» (tradizione 
induista); «Non ferire l’altro nella maniera in cui non feriresti te stesso» (tradi¬ 
zione buddista); «Non fare agli altri quello che non vuoi che gli altri ti facciano» 
(tradizione confuciana); «Nessuno di voi è credente se non desidera per il fratello 
quello che desidera per se stesso» (tradizione islamica). Cfr. A. Fossion, Passion de 
Dieu, Passion de l’homme, Bruxelles, Éd. De Boeck, 1985, p. 22. Si può aggiun- 


I casi si verificano quando il precetto evangelico dell’amore 
del prossimo, o un’espressione filosofica del medesimo precet¬ 
to, deve prevalere su una legge iniqua. È anche il caso in cui, 
pure nella società contemporanea, dove si è insinuata la laicità, 
si installano nuove forme di religione civile che, alla maniera 
di Hobbes o Rousseau, fanno coincidere la legge positiva e 
la legge natura, il diritto e la morale. È chiaro che, per un 
cristiano o per qualsiasi altra persona appassionata della libertà 
personale, non dovrebbe esserci dubbio nel non sottomettersi 
a un dio mortale né rendere culto a un nuovo Leviatano" 1 . 


gere: «Prima di tutto, non nuocere» (tradizione ippocratica); «Non bisogna fare 

il male»; «Non fare a nessuno ciò che non piace a te» ( Tb 4,15). A questa regola 
Gesù dà una formulazione positiva: «Tutto quanto volete che gli uomini facciano 
a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge dei Profeti» {Mt 7,12; cfr. D 
6,31; etc). In filosofia la regola d’oro è al centro della morale di Kant: «Agisci in 
modo da trattare l’umanità, nella tua come nell’altrui persona, sempre come fine, 
mai come semplice mezzo». Kant esplicita la portata universale di questa regola: 
«Agisci in modo che la regola della tua volontà possa valere in ogni tempo come 
principio di una legislazione universale». Cfr. Immanuel Kant, Fondamenti della 
metafisica dei costumi , La Nuova Italia, Firenze 1973, pp. 103-104, 95-96. Vedere 
anche l’opera di Jacques Follon e James McEvoy, Sagesse de Vamitié. Antologie 
de teste philosophiques anciens, Paris, Éd. du Cerf, e Fribourg (Suisse), Ed. Uni- 
versitaires, 1997. «L’obiettivo di questa antologia - scrivono i due specialisti - e 
mostrare che [...] i filosofi dell’Antichità, quali che fossero le loro diversità e ì 
conflitti di scuole diverse, non cessavano di mettere gli ideali dell’amicizia e della 
giustizia al centro delle loro speculazioni etiche e sociali» (p. 2). Sulla regola d’oro 
vedere il classico di J. Wattles, The Golden Rute, New York, Oxford University 
Press, 1993. 

21 Abbiamo esaminato i problemi qui evocati in diverse opere: Mattrise de la me, 
nomination des hommes, Paris, Éd. Lethielleux, 1986; Aborto e politica, Libreria Editrice 
Vaticana, Roma 1991; Bioetica e popolazione. La scelta della vita, Ares, Milano 1995; 
Nuovo disordine mondiale, tr. it. di Alessandra Ruzzon, San Paolo, Cinisello Balsamo 
2000; Il volto nascosto dell’Onu, op. cit. 
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Gli insegnamenti morali di Norimberga 

I due processi 

Un doppio episodio della storia contemporanea è partico¬ 
larmente ricco di insegnamenti sul nostro argomento: si tratta 
dei due processi di Norimberga. Il primo processo (1945-1946) 
è stato intentato non solo ai dirigenti ma anche alla organizza¬ 
zioni naziste. La condanna del Partito nazional-socialista, della 
Gestapo e delle SS ci interessa nella misura in cui il tribunale ha 
considerato che delle organizzazioni, tra cui un partito, poteva¬ 
no essere condannate penalmente per crimini di guerra, crimini 
contro la pace, crimini contro l’umanità e cospirazione; queste 
organizzazioni sono state dichiarate criminali per natura. 

Inoltre, durante questo primo processo, il tribunale rimpro¬ 
verò agli accusati ciò che sarebbe stato ben presto rimproverato 
con veemenza ai medici nazisti durante il secondo processo di 
Norimberga, intentato nei confronti di questi ultimi (1946- 
1947) 22 . A questi medici fu rimproverato il fatto di avere ob¬ 
bedito a ordini e leggi ingiuste, di avere ordinato o coperto pra¬ 
tiche ed esperimenti inumani. Ciò che è stato addebitato loro e 
che ha costituito la motivazione più grave della loro condanna 
è stato il fatto di essere stati a conoscenza dei programmi nei 
quali erano coinvolti, di averli eseguiti e di non aver praticato 
l’obiezione di coscienza mentre avrebbero dovuto farlo. 

I giudici di Norimberga si sono dunque spinti più lontano 
di quanto oggi facciano molti tra i normali studiosi di morale 
cattolica. Hanno accolto l’idea dell’inalienabile responsabilità 
di coloro che istituzionalizzano il crimine. Hanno condannato 
/ organizzazione dell eugenetica, degli esperimenti «medici» im¬ 
morali e crudeli, della morte in massa. 


22 Cfr. Alexander Mitscherlich e Fred Miei.ke, Medizin oline Menschlicjkeit 
Dokumente des Numberger Àrzteprozesses, Francoforte sul Meno, Fischer Verlaa 
198Q 


Il Principio di Norimberga 

I processi di Norimberga continuano ancora ad alimentare 
la riflessione giuridica sull’obiezione di coscienza, in particolare 
tra i militari. Così, nel 1997, durante il XIV Congresso del¬ 
la Società internazionale di Diritto militare e di Diritto della 
guerra, svoltosi ad Atene, è stata adottata la seguente raccoman¬ 
dazione proposta da Jacques Verhaegen: «I regolamenti di disci¬ 
plina militare dovranno prevedere una procedura che permetta 
ai subordinati di esercitare, senza danno per sé e nel rispetto 
della disciplina, il loro diritto e il loro dovere di non obbedire 
agli ordini la cui esecuzione comporterebbe in maniera chiara 
la realizzazione di un crimine di guerra» 23 . 

Questa raccomandazione, e gli strumenti giuridici ai quali 
essa ha ulteriormente dato seguito, affinano quello che è stato 
chiamato il «Principio di Norimberga»: «Il fatto di aver agito 
su ordine del proprio governo o di quello di un superiore ge¬ 
rarchico non fa declinare la responsabilità di colui che agisce se 
quest’ultimo ha avuto la facoltà da un punto di vista morale di 
scegliere» 24 . 

Questo principio è già compreso nella legge belga del 14 
gennaio 1975, articolo 11, paragrafo 2. Tuttavia, «è da rimar¬ 
care che dall’adozione del Codice penale [belga] del 1867, il 
suo articolo 70 ha ricordato i limiti del dovere di obbedienza, 
senza distinguere il militare dal civile. L’autore principale di questo 
codice, il professor J.-J. Haus, si esprimeva così: “La responsa- 

21 Riprendiamo qui l’articolo di Jacques Verhaegen, Le rcfus d’obéissance aux 
ordres manifestement criminels. Pour ime procedure accessible aux subordotmés apparso nella 
«Revue Internationale de la Croix-Rouge», voi. 84, n. 845, marzo 2002, pp. 35- 
50; si rimanda alla bibliografia citata in questo articolo e soprattutto all’importante 
volume dello stesso Jacques Verhaegen (éd.), Licéité en droit positif et références legale 
aux valeurs, Bruxelles, Éd. Bruylant, 1982, così come all’opera dello stesso giurista, 
Le droit intemational pénal. Acquis et régressions, Bruxelles, Éd. Bruylant, 2003. 

24 Jacques Verhaegen, Le refus d’obéissance aux ordres manifestement criminels. Pour 
une procedure accessible aux subordotmés, op. cit., p. 36. 
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bilità dei militari sotto le armi è la stessa di quella degli agenti 
civili. Gli uni e gli altri sono colpevoli quando hanno eseguito 
un ordine la cui criminalità doveva loro apparire in maniera 
evidente”» 25 . 

La legge belga del 16 giugno 1993 va ancora oltre dal mo¬ 
mento che «incrimina l’ordine criminale» e imputa al superio¬ 
re gerarchico la responsabilità del crimine che egli comanda. 
L’articolo 4 di questa norma prevede: «Sono puniti con la pena 
prevista per l’infrazione consumata: - l’ordine, anche non se¬ 
guito dall’effetto, di commettere una delle infrazioni previste 
dall’articolo precedente; - la proposta o l’offerta di commettere 
una tale infrazione e l’accettazione di simile proposta o offerta; 
- la provocazione a commettere un’infrazione, anche se non se¬ 
guita dall’effetto; - la partecipazione, al senso degli articoli 66 e 
67 del codice penale, ad una tale infrazione, anche non seguita 
dall’effetto [,..]» 26 . 

Jacques Verhaegen conclude dunque che «la legge belga 
del 1993 si è fortunatamente rinnovata incriminando l’ordi¬ 
ne criminale (anche non seguito da un effetto), la preparazio¬ 
ne di un’attività criminale o la passività di un superiore che, 
apprendendo l’esistenza di un’impresa criminale, non faccia 
niente per impedirla o per portarla alla conoscenza dell’autorità 
qualificata» 27 . 


25 Ivi, p. 39. Corsivi nostri. 

26 I1 testo di questa legge si trova su http://www.ulb.ac.be/droit/cdi/ 
Site/9AA07C64-0E2B-44B0-87B6-FF989F97F26B.html. 

27 J. Verhaegen, Le refus d’obéissance aux ordres manifestement criminels. Pour ime 
procedure accessible aux subordonnés, op. cit., p. 47. Il 4 novembre 2005 compariva in 
Francia un’istruzione ministeriale che «precisava le condizioni nelle quali un militare 
deve rifiutare di eseguire un ordine illegale». Vedere l’articolo di Laurent Zecchi¬ 
ni, Un militaire pourra saisir le ministre de la défense en cas d’ordre illégal in «Le Monde», 
3 febbraio 2006. 


Diritto militare, diritto canonico 

Diversi aspetti sono sorprendenti in questa legislazione. 
Anzitutto, la responsabilità dei militari è riconosciuta uguale a 
quella dei civili. In seguito, l’infrazione viene ascritta per diver¬ 
si motivi: ordine di commettere 1 infrazione o di parteciparvi, 
anche se non ne segue l’effetto; non opposizione a una proposta 
di infrazione o offerta di parteciparvi, anche se non ne segue 
l’effetto. 

Su due punti essenziali il diritto militare è dunque più esi¬ 
gente dell’attuale diritto canonico 28 . Anzitutto, il diritto mili¬ 
tare, ispirandosi al Principio di Norimberga, fa dell’obiezione di 
coscienza un diritto e un dovere di fronte a un ordine che vie¬ 
ne per definizione da un’autorità superiore mentre, trattandosi 
dell’aborto, il Codice di diritto canonico non ravvisa questa 
circostanza, ovvero dell’ordine dato, che può eventualmente 
essere un’attenuante. Nessuno in effetti è obbligato a provocare 
un aborto, ancor meno a votare una legge che legalizza l’aborto 
o l’eutanasia. 

Inoltre, il diritto canonico prende in considerazione la ma¬ 
terialità dell’atto, l’effetto ottenuto, ma lo sgancia dalle inten¬ 
zioni, che non portino a compimento o meno l’atto. Non in¬ 
crimina l’intenzione. Il diritto militare, a sua volta, non esita 
a condannare l’intenzione espressa in diverse maniere (ordine, 
proposta, offerta, provocazione, partecipazione) anche se questa 
intenzione non è seguita dall’effetto. Per le infrazioni di cui viene a 
conoscenza, il diritto militare è dunque più esigente del diritto 
canonico che, riguardo a una materia più grave, condiziona la 
pena all’effetto ottenuto. 


^Ritorneremo più avanti sull’articolo 1398 del nuovo Codice di diritto canonico. 
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CAPITOLO XII 


IL CASO DEGLI UOMINI POLITICI 


Le considerazioni precedenti ci hanno predisposto a esa¬ 
minare il problema dell’obiezione di coscienza come si pone 
oggi al personale non medico 1 . Per non allungare in maniera 
smisurata questa esposizione, prenderemo in esame soprattutto 
la categoria non medica degli uomini politici in senso ampio e 
specialmente dei legislatori. Qui non insisteremo sull’obiezione 
di coscienza come si pone, per analogia, a magistrati, avvocati, 
ingegneri e altre categorie di professioni che possono essere in¬ 
dotte a domandarsi se questa questione non li interpella 2 . 


Attività integrate 

Richiami preliminari 

Cominciamo con due richiami preliminari. Anzitutto non 
si dovrebbe dimenticare che la morale cristiana è fondamen¬ 
talmente la stessa per tutti; è universale. Il cristianesimo non 
propone una morale a due velocità, una per la massa, l’altra 
per le caste che potrebbero permettersi di trasgredire la legge 

1 Per il caso specifico dei professionisti della salute disponiamo di uno studio 
eccellente dovuto a José Guillermo Gutiérrez Fernàndez, La objecdón de condendo 
de los profesionales de la salud, Messi DF, Instituto Mexicano de Doctrina Social Cri¬ 
stiana, 2001. 

2 A tutti coloro che sono impegnati nella lotta per la difesa della vita e del¬ 
la famiglia non raccomanderemo mai abbastanza l’opera di riferimento, già citata 
alla nota 1 della presentazione, pubblicata dal Pontificio consiglio per la famiglia 
(Roma), Lexicon. Termini ambigui e discussi su famiglia, vita e questioni etiche, op. cit. 
Questo lessico è stato preparato da un Comitato di coordinamento presieduto dal 
Cardinale Alfonso Lopez Trujillo. 
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morale. Certo, la morale dà luogo ad applicazioni concrete che 
cambiano a seconda degli agenti morali, i campi di azione, le 
circostanze e le situazioni particolari. Ma i principi fondamen¬ 
tali sono gli stessi per tutti. Vengono direttamente dal Vange¬ 
lo e dalla retta ragione; convergono sull’amore del prossimo e 
l’amore di Dio 3 . 

Osserviamo inoltre che non è sufficiente che chi agisce sia 
portatore di un diploma di medicina o indossi un camice bianco 
perché i suoi gesti siano atti medici. L’atto medico si definisce 
mediante un intenzione, una finalità: salvare una vita, trattare una 
malattia, curare un incurabile. Il passante che pratica la respira¬ 
zione artificiale a una persona che stava annegando compie un 
atto medico. Il medico che collabora alla tortura non compie 
un atto medico. Che l’aborto o l’eutanasia siano realizzate da un 
medico non è sufficiente per rendere l’aborto o l’eutanasia degli 
atti medici. Bisogna dunque distinguere atti medicali e atti del 
medico. L’atto del medico che pratica l’aborto e/o l’eutanasia 
non si riferisce dunque, a rigore, alla morale medica ma alla 
morale comune che prescrive il rispetto della vita e condanna il 
crimine. L’obiezione di coscienza del medico consiste dunque 
nel rifiutare, nel caso capiti, di praticare questi atti forse resi le¬ 
gali, ma che la sua coscienza rifiuta in quanto criminali. 


L’intrecciarsi delle sfaccettature del male 

Abitualmente, dallo studioso di morale l’aborto è conside¬ 
rato, prima di tutto, e a ragione, come un atto che impegna la 
responsabilità personale di colei che lo richiede e di colui, me¬ 
dico o non, che lo esegue. Eppure, se si affina la percezione che 
se ne aveva un tempo e anche adesso, atti moralmente illeciti 
come l’aborto e l’eutanasia devono essere attualmente perce¬ 

3 Vedere, tra gli altri, Veritatis splendor, §§ 51-53. 


piti come il risultato di una attività integrata da parte di sponsor 
diversi, medici, farmacisti, infermieri, personale paramedico e 
ospedaliero, professionisti non medici, che agiscono certamente 
sotto la loro inalienabile responsabilità ma anche di concerto e 
dunque complici. Inoltre, questi atti sono spesso legalizzati o 
ammessi dalla giurisprudenza, o ancora sono oggetto di tentativi 
di legalizzazione. 

Per esempio: il male dell’aborto appare oggi più chiaramente 
di quanto non fosse percepito nel 1975, all’epoca in cui è stata 
votata la legge Veil in Francia [che lo legalizzava, ndt]. Ora me¬ 
glio di allora si percepiscono i molteplici aspetti di questo male 
e l’intrecciarsi delle differenti sfaccettature. L’aborto continua 
ad essere qualificato come crimine perché attenta a un inno¬ 
cente senza difesa. Ma causa anche un ’alterazione del tessuto sociale; 
instaura un principio di discriminazione tra coloro che sono am¬ 
messi a vivere e coloro che si possono eliminare; banalizza dun¬ 
que Veugenetica; apre la strada a esperimenti disumani; mediante 
il deficit demografico che provoca, induce l’invecchiamento della 
popolazione; utilizza la legge per metterla al servizio del male; il 
numero delle vittime dell’aborto è così elevato che si può parla¬ 
re a ragione di una guerra contro gli esseri umani più deboli. 

Questa percezione più pertinente dell’aborto appare nell’evo¬ 
luzione della posizione della Chiesa. All’inizio quest’ultima ha 
fatto molto per illuminare la coscienza morale dei medici; oggi 
constata che è urgente illuminare anche la coscienza morale 
degli uomini politici. Il meno che si possa dire, infatti, è che le 
responsabilità sono condivise. All’inizio dell’enciclica Evangelium 
vitae viene fortemente sottolineata questa amplificazione della 
problematica: «Se molti e gravi aspetti dell’odierna problemati¬ 
ca sociale possono [...] talvolta attenuare nei singoli la respon¬ 
sabilità soggettiva, non è meno vero che siamo di fronte a una 
realtà più vasta, che si può considerare come una vera e propria 
struttura di peccato, caratterizzata dall’imporsi di una cultura anti- 
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solidaristica, che si configura in molti casi come vera “cultura di 
morte”. Essa è attivamente promossa da forti correnti culturali, 
economiche e politiche, portatrici di una concezione efficien- 
tistica della società. Guardando le cose da tale punto di vista, si 
può, in certo senso, parlare di una guerra dei potenti contro i deboli 
[...]. Si scatena così una specie di “ congiura contro la vita”. Essa 
non coinvolge solo le singole persone nei loro rapporti indi¬ 
viduali [...], ma va ben oltre, sino ad intaccare e stravolgere, a 
livello mondiale, i rapporti tra i popoli e gli Stati» 4 . 

Oggi l’aborto, e spesso l’eutanasia, vengono effettuati in una 
stretta rete di complicità. Tutta la catena di chi agisce è solidale nel 
crimine, dal legislatore al medico, passando eventualmente tra¬ 
mite il giudice. L’azione di tutti procede dalla stessa intenzione 
e converge verso lo stesso oggetto: sopprimere deliberatamente 
una vita innocente, se possibile sotto copertura legale. Questa 
solidarietà fa convergere verso la stessa scadenza l’agire di tutti 
gli attori. Evangelium vitae non esita a parlare di «cospirazione» 5 
e di «ciò che è obbiettivamente una “ congiura contro la vita”» 6 . 
Questa complicità è dunque una circostanza aggravante del crimine. Si 
è qui in presenza non solo di una colpa grave contro la vittima 
ma anche di una colpa di ciascun complice di fronte a ciascuno 
dei suoi partner. Tutti si accordano per rifiutare di aiutare una 
stessa persona in pericolo; ancora di più: tutti si aiutano per 
commettere un male grave. 

L’obiezione di coscienza deve dunque cominciare a con¬ 
vergere su un punto preciso: rompere la catena di quelle complicità 
necessarie per perpetrare questi atti criminali e banalizzarli. Si trat¬ 
ta tutto sommato di de-solidarizzare dei malfattori in nome del 
principio superiore che prescrive il rispetto della vita. 

4 Evangelium vitae, § 12; i corsivi sono nel testo originale. Vedere anche il § 19. 

5 Ivi, § 12. 

6 Ivi, § 17. 


In stato di guerra 

La legge, legittimazione del crimine 

Bisogna dunque constatare che ci troviamo in presenza di 
una guerra contro gli esseri umani nel momento della loro esi¬ 
stenza in cui sono più vulnerabili, ovvero all’inizio e alla fine 
della vita. Che ci troviamo in uno stato di guerra è cosa già atte¬ 
stata dai circa cinquanta milioni di aborti che vengono praticati 
ogni anno secondo le stime dell’Organizzazione mondiale della 
sanità 7 . Questa stima dà la misura della carenza politica e del 
tragico deficit giuridico di cui si rendono colpevoli coloro che 
non hanno fatto tutto quello che possono per venire in aiuto 
agli innocenti in pericolo. 

Ma da un punto di vista morale, più grave ancora di que¬ 
sta constatazione quantitativa è l ’istituzionalizzazione giuridica 
dell’aborto. Il diritto, che dovrebbe fungere da bastione contro 
l’ingiustizia e il crimine, ne fornisce la legittimazione e ne di¬ 
venta lo strumento. Ora, quando il diritto rinuncia a prevenire 
o ad arginare il male, finisce per diventarne schiavo. La legaliz¬ 
zazione dell’aborto altera e accresce la natura del male. L’abor¬ 
to non è più solo qualificato come male in quanto eseguito 
da un facitore di aborto che agisce, per esempio, su richiesta 
della donna. L’aborto eseguito è ormai coperto da una legge 
perversa. 

Al termine di questa buffonata della giustizia, fare del male di¬ 
venta un diritto, ovvero un dovere. L’aborto e l’eutanasia diven¬ 
tano «atti medici» riconosciuti dalla legge. Quelli che rifiuta¬ 
no di praticarli - medici, personale ospedaliero, etc. - possono 
dunque essere puniti secondo i termini della legge, ovvero esse¬ 
re privati della loro abilitazione a praticare la medicina. Questa 

7 Vedere per esempio il rapporto dell’Oms, Research in Human Reproduction. 
Biennal Report, 1988-1989, Geneva, World Health Organization, 1990; in partico¬ 
lare pp. 49, 58. 
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perversione della legge induce non solo una perversione del 
Diritto in quanto tale, ma anche una perversione del potere 
politico dello Stato. Peggio ancora: «Non è solo l’essere umano 
innocente che viene ucciso, ma la coscienza stessa»*. 

Il male che richiama la scomunica non è più solo il gesto di 
colui che provoca l’aborto; è la decisione premeditata del legislatore 
che istituzionalizza il crimine. A causa del suo carattere radical¬ 
mente ingiusto, la legge che il legislatore firma causa anzitutto 
un danno gravissimo alla società. Così come era praticato prima 
della legalizzazione, l’aborto riguardava solo, se così si può dire, 
chi lo richiedeva, chi lo portava a termine e la loro vittima. La 
legalizzazione dell’aborto aggiunge a quest’atto una dimensio¬ 
ne nuova: quella pubblica. A causa del suo carattere criminale, 
la legge causa un danno non solo alla sua vittima innocente ma 
anche, e in un senso prima di tutto, alla società. Viene superata 
una soglia qualitativa nella scalata del male. Questa legalizzazione 
rende la società politica una società pubblicamente criminale. Le 
leggi che legalizzano l’aborto, e più recentemente l’eutanasia, 
propongono a cittadini onesti, che non avrebbero mai pensa¬ 
to di uccidere, di commettere impunemente crimini che non 
avrebbero mai commesso senza queste leggi. Tali leggi incitano 
all’aborto e all’eutanasia, e questa incitazione non è più condan¬ 
nata dal Codice penale. Votate spesso in un clima di sfrenato 
neoliberalismo, queste leggi rinunciano a contenere le pulsioni 
di morte. Toccando questo stesso problema, Hannah Arendt 
scrive: «La verità, semplice e spaventosa, è che persone che, in 
condizioni normali, avrebbero forse sognato crimini senza mai 
nutrire l’intenzione di commetterli, adotteranno, nella condi- 

K Corsivi nostri. Questo è ciò che Giovanni Paolo II dichiarava nell’omelia 
pronunciata a Bergamo il 26 aprile 1981, il cui testo si trova a p. 126 della raccolta 
di Giovanni Caprile, Giovanni Paolo II. Dieci anni per la vita. Società Cooperativa 
Centro di Documentazione e Solidarietà, Roma 1988. 


zione di completa tolleranza della legge e della società, un com¬ 
portamento scandalosamente criminale» 9 . 


Uno spostamento di accento 

Ne segue che l’accento della scomunica dovrebbe essere 
spostato sul legislatore che rende un «crimine abominevole» 
una parodia del «diritto». È certamente necessario riaffermare la 
dottrina tradizionale. Eppure l’evoluzione della società è tale da 
essere urgente, per la morale classica, accogliere una problema¬ 
tica meno riduzionista sull’aborto provocato. Come invita a fare 
YEvangelium vitae, bisogna andare più lontano perché questa 
problematica è modificata a partire dal momento in cui l’aborto 
viene legalizzato. La legislazione non è che un paravento dietro 
il quale ci si trincera per eliminare ogni questione morale e da 
qui «rendere innocenti» in maniera legale tutti coloro che vi 
sono coinvolti. 

Questo è fondamentalmente lo stesso problema che si pone 
a proposito delle leggi che legalizzano l’ eutanasia. Infatti, que¬ 
sta guerra si sta amplificando in maniera subdola dal momento 
che minaccia già gli anziani, gli handicappati, coloro che sono 
considerati inutili, coloro la cui qualità di vita è considerata 
mediocre. Sarebbe un’omissione da parte degli studiosi di mo¬ 
rale il non prendere abbastanza in considerazione la dimensione 
istituzionale, giuridica e politica di questi gesti. I responsabili 
politici che concorrono all’elaborazione di queste leggi sono 
obiettivamente complici di quel male grave che altri portano a 
termine. È presente qui una complicità esplicita nei confronti 
dell’eutanasia; siamo sempre in presenza di un peccato grave. 

'> Hannah Arendt, Du mensonge à la violente. Essais de politiqnc contemporaine, 
Paris, Éd. Calmann-Lévy, 1972, p. 76 (tr. it. Politica e menzogna, SugarCo, Milano 
1985.). Vedere in particolare il saggio dedicato a un tema molto vicino a quello che 
trattiamo noi, visto che si tratta de «La disobbedienza civile». 
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Che si tratti di aborto o di eutanasia, tra i «cospiratori» c'è sia 
unità sia identità di intenzione. 

Così si conferma che il rispetto della vita umana è fonda¬ 
mentale nella definizione dell’identità cristiana. Riconoscere 
il valore infinito di ogni individuo umano è essenziale a ogni 
morale cristiana, quale che sia la sua formulazione. Riconoscere 
questo valore è la condizione per entrare nella morale cristiana. 
Non si tratta di una scelta lasciata alla discrezione di ciascuno 
aU’interno dell’etica cristiana. Questa verità, pienamente acces¬ 
sibile alla ragione, è per così di dire il portale d'ingresso di tutta la 
morale cristiana. 


seguenza, al limite non voluta, di un altra azione che avrebbe 
commesso. In realtà uccide in maniera mediata nel senso in cui 
diceva Ricoeur 12 , ovvero passando attraverso istituzioni giuridi¬ 
che il cui obiettivo è che il crimine sia facilitato e, per quanto 
possibile, legalmente scusato. Il primo obiettivo della legge, a 
dire il vero l’unico obiettivo, è veramente dare legalmente la morte 
a un innocente. Le cifre confermano e illustrano in maniera 
drammatica l’efficacia di questa legge. 


Una complicità formale 

Mentre la maggior parte dei loro predecessori facevano della 
difesa della vita un proprio punto d’onore, molti tra i legislato¬ 
ri contemporanei portano qui una pesante responsabilità nella 
misura in cui contribuiscono all’elaborazione di leggi che lega¬ 
lizzano il crimine 10 . Certo, non più — si può dire — di quella di 
alcuni tiranni, visto che non è la mano del legislatore a causare 
la morte. Tuttavia è lui, il legislatore, che non solo rifiuta di 
proteggere la vita ma premedita la morte di un gran numero di per¬ 
sone 1 '. Alcuni decreti di applicazione regolamentano il finan¬ 
ziamento e/o il rimborso di questo «dono» di morte. La legge 
ha infatti un carattere performativo: il suo obiettivo è portare a un 
risultato; i decreti di applicazione vi pervengono e regolamen¬ 
tano anche le modalità, ovvero il finanziamento. Il legislatore 
uccide non in maniera indiretta, come se la morte fosse la con- 

Evangelium vitae , § 59. 

"In maniera analoga un medico responsabile di un servizio di ginecologia-oste¬ 
tricia che fa applicare una legge iniqua può, eventualmente, non portare a termine 
gli aborti in prima persona. Tuttavia è lui che li organizza e che, mediante gli ordini 
che impartisce, determina un grande numero di aborti. 


,2 Cfr. Paul Ricoeur, Sfori* e verità, tr. it. di Costantino Marco, Alessandro 
Rosselli, Marco, Cosenza 1991; vedere soprattutto pp. 108-116. 
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CAPITOLO XIII 


IL PUNTO DI VISTA DELLA FILOSOFIA 
CONTEMPORANEA 


Responsabilità e preoccupazione 

Diverse correnti della filosofìa contemporanea confermano 
questa analisi della responsabilità del legislatore. Ci limiteremo 
a citare qui due dei suoi rappresentanti più illustri: Hans Jonas 
e Paul Ricoeur 1 . Entrambi sono particolarmente attenti alla 
preoccupazione che dobbiamo assumere verso l’altro. 


Jonas e il Principio responsabilità 

Malgrado le similitudini da vocabolario, il principio di re¬ 
sponsabilità come lo intende Hans Jonas è molto lontano 
dall’etica weberiana che esamineremo più avanti. Il principio di 
Jonas risulta qui molto illuminante, malgrado le «riletture» che il 
suo pensiero ha ricevuto da parte di certe correnti ecologiste 2 . 
È noto che per Jonas i progressi tecnici dilatano la responsabilità 
degli uomini a motivo dell’efficacia sul lungo termine di queste 
tecniche. Oggi la responsabilità degli uomini supera l’orizzonte 
della loro esistenza particolare dal momento che l’impatto della 
loro azione, sul e nel mondo, su e nella società, si ripercuoterà 
ben al di là delle scadenze che sono loro assegnate dalla pro¬ 
pria inesorabile finitezza. Perciò Jonas ha ragione nelTimputare 

1 Ci si potrebbe anche richiamare, ad esempio, all’opera di Martin Buber, Ga¬ 
briel Marcel, Maurice Nédoncelle, Emmanuel Lévinas, Claude Bruaire, etc. 

2 Vedere la celebre opera di Hans Jonas (1903-1993), Il principio responsabilità. 
Un’etica perla civiltà tecnologica, a cura di Pier Paolo Portinaro, Torino 1993. Vedere 
per esempio pp. 49-57. 
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all’uomo la responsabilità di tenere a freno la propria efficacia 
tecnologica in modo da non provocare una degradazione del 
mondo ambientale, cosa deplorevole in sé e disastrosa per le 
generazioni future. 

Ora, seguendo il filo di questa tesi, bisogna anche imputare 
all’uomo politico la responsabilità di governare e canalizzare l’efficacia 
delle leggi in modo da non provocare una degradazione del tessu¬ 
to politico e sociale, cosa anch’essa deplorevole in sé e disastrosa 
per le generazioni future. D’altra parte già oggi la legislazione 
ha accolto l’idea della nostra responsabilità di fronte agli altri: 
quelli di oggi, quelli di domani. È, per esempio, ciò che com¬ 
pare nelle disposizioni che riguardano la legittima difesa, la non 
assistenza alle persone in pericolo, al delitto di fuga, etc. Questo 
è quanto appare nel diritto famigliare e nel diritto patrimonia¬ 
le, fondamenti dell’intero diritto civile. È anche quello che si 
osserva, in maniera più recente, nel diritto relativo al contesto 
ambientale. 

Oggi non è dunque possibile esaminare la questione morale 
dell’obiezione di coscienza dell’uomo politico senza far riferi¬ 
mento a ciò che la filosofia contemporanea vi porta come con¬ 
tributo mediante la sua riflessione sulla preoccupazione, l’anti¬ 
cipazione, l’intenzionalità, l’avvenire, la visione prospettica. 

Cospirazione e struttura di peccato 

Lo studioso di morale di oggi non può più riferirsi alle due 
categorie tradizionali che privilegiano l’approccio modulato su 
quelle che Ricoeur chiama le «relazioni corte», da persona a 
persona. Egli deve anche, sempre di più, prendere in conside¬ 
razione le «relazioni lunghe», quelle che passano attraverso le 
istituzioni 3 . «Il compito di una “teologia del prossimo”» deve 

3 P. Ricoeur, Storia e verità, op. cit. 


essere intesa come «questo auspicio di ritrovare o almeno di 
cercare sempre l’unità d’intenzione che sottintende la diversità 
delle mie relazioni con l’altro» 4 . Ciò che interessa è la maniera 
in cui incontriamo l’altro «al di là di ogni mediazione sociale» 5 . 
Ricoeur precisa che «è la stessa carità che dà un senso all’istitu¬ 
zione sociale e all’avvenimento dell’incontro» 6 . Da qui nasce 
la questione decisiva che si impone all’uomo politico messo a 
confronto con dei progetti anti-vita: «Chi deve essere pensato 
come “prossimo” nella situazione presente? Questo può giu¬ 
stificare un’istituzione, correggere un’istituzione o criticare un 
istituzione» 7 . 

Se l’istituzione possiede così tanta importanza nella mediazione del 
bene e della carità, non si può negare che essa possa rivestire un ’impor¬ 
tanza uguale nella mediazione del male e del peccato. Dal momento 
che si ammette, come fa Ricoeur, che il bene può e deve essere 
fatto, e viene fatto in maniera meritoria da parte dell’agente 
morale, passando mediante le mediazioni sociali, bisogna anche 
ammettere che il male può essere fatto e si fa in maniera colpe¬ 
vole da parte dell’agente morale passando attraverso le media¬ 
zioni sociali. 

Non è dunque per caso che Papa Giovanni Paolo II, nel 
testo citato sopra, evoca a questo riguardo una «vera struttura 
di peccato» 8 , come quelle che sono state esaminate in maniera 
dettagliata nella morale sociale. La responsabilità personale dei 
politici viene davvero impegnata direttamente nelle strutture di pec¬ 
cato che essi «cospirano» a mettere in atto. Contrariamente al 
modo in cui la tradizione marxista concepisce queste strutture, 
queste ultime non si impongono necessariamente all’uomo; esse 

4 Ivi, p. 116, corsivo nel testo. 

5 Ivi, p. 108, corsivi nel testo. 

6 Ivi, p. 115. 

7 Ivi, p. 116. 

8 Evangelium vitae, § 12. 
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non sono il riflesso di un determinismo che le metterebbe al ripa¬ 
ro da ogni definizione morale. Sono il prodotto dell’attività di 
concertazione di alcuni uomini così come della loro intenzio¬ 
ne, e la responsabilità personale di questi ultimi vi è coinvolta. 

La punizione in cui si incorre 

In questo modo la legge che legalizza l’aborto rende i le¬ 
gislatori che la firmano complici obiettivi del «crimine 
abominevole» 9 che alcuni tecnici eseguono come ultimo anel¬ 
lo della catena criminale. Indubbiamente vi è qui una complici¬ 
tà formale all’aborto: c’è sempre un peccato gravissimo. La legge 
diventa uno strumento di esecuzione di massa e, promuovendola, i 
legislatori diventano i più grandi fornitori di crimini «civili». È dunque 
venuto il momento di domandarsi se la pena di scomunica latae 
sententiae prevista dall’articolo 1398 del Codice di diritto cano¬ 
nico non dovrebbe estendersi ai parlamenti, ai legislatori e ai membri 
del governo che legalizzano i casi di aborto provocato. I termini del 
canone citato si verificano nel loro caso: questi politici procurano 
l’aborto e le statistiche, comprese quelle ufficiali, provano che 
la loro legge è seguita da un effetto. 

E vero che un aforisma ben noto in diritto canonico afferma 
che non bisogna sovraccaricare la coscienza personale con pesi 
eccessivi se non è assolutamente necessario. Bisogna dunque 
evitare di moltiplicare le punizioni. Ma questa necessità assoluta 
oggi esiste, vista la gravità e l’ampiezza degli attacchi contro la 
vita. 

E dunque una caratteristica della tecnica canonica mettersi 
alla stessa altezza delle nuove esigenze svelate dall’affinamento 
della morale cristiana di fronte all’avanzata, per così dire folgo¬ 
rante, della «cultura della morte». Pubblicata dodici anni dopo 


9 Gaudium et spes, §51. 


il Codice di diritto canonico, Evangelium vitae prende in con¬ 
siderazione questo avanzamento e spiega al canone 1398: «La 
scomunica colpisce tutti coloro che commettono questo delitto 
conoscendo la pena, inclusi anche quei complici senza la cui 
opera esso non sarebbe stato realizzato» 10 . La Chiesa non espelle 
nessuno; essa non può che prendere atto del fatto che certi bat¬ 
tezzati hanno lasciato la comunione legalizzando l’atto di dare 
la morte. 


Scandali nei parlamenti 

Lapsi di ieri e di oggi 

Bisogna, ahinoi, ancora aggiungere che il comportamento 
dei parlamentari o dei governi cristiani che propongono, pro¬ 
gettano o votano leggi criminali provoca smarrimento e scandalo 
grave. Il voto dei parlamentari è giustamente percepito, in que¬ 
sto caso, non tanto come un’omissione ma come un’approva¬ 
zione del crimine. L’affermazione corrente secondo la quale «se 
io non accetto di firmare questa legge, subirò dei danni» tradu¬ 
ce la paura che questi legislatori hanno di essere discreditati e 
rivela invece la loro cattiva coscienza nel compromettersi con 
un crimine. 

È inoltre del tutto stupefacente il comportamento di certi 
politici che si proclamano pubblicamente cattolici e si dichiara¬ 
no favorevoli alla legalizzazione dell’aborto e/o dell’eutanasia. 
Durante le loro campagne elettorali questi politici abbindolano i 
loro eventuali elettori. Essi vanno elemosinando i voti in nome 
dell’appartenenza cattolica che inalberano come un vessillo per 
poi spostarsi, al momento opportuno, nel campo in cui viene 
promossa la cultura della morte. Questo sdoppiamento della 

10 Evangelium vitae , § 62. 
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personalità suppone una disposizione netta a effettuare contor¬ 
sioni casistiche. Fa temere che certuni soffrano di schizofrenia 
cronica, mentre in altri si presuppone un inganno che li spinge 
a insinuare nelle altre persone la convinzione che essi possono 
vantare l’avvallo del tal teologo o del tal pastore: si tratta di casi 
che tuttavia non dovrebbero essere trascurati. 

Il comportamento di questi politici ricorda quello dei lapsi 
nell’Antichità cristiana. Tuttavia, paragonati ai politici di oggi, 
i lapsi, almeno, godevano di alcune circostanze attenuanti: era¬ 
no sottomessi a eccezionali pressioni sociali, vivevano in un 
clima di terrore, erano alla mercé di un potere discrezionale. 
È in un clima simile che all’epoca della Rivoluzione francese 
sono comparsi i preti «giuranti». Ora, cattolici o no, i politici 
di oggi agiscono in piena libertà. Tra i legislatori che hanno 
legalizzato l’aborto o l’eutanasia, nessuno era obbligato a farlo; 
d’altra parte, i primi hanno proclamato di votare queste leg¬ 
gi «in nome della libertà di coscienza». Ammettiamo pure che 
una parte di questa rivendicazione di libertà comporti forse una 
parte di commedia, visto che alcuni gruppi discreti di pressioni 
e club ristretti non scherzano in tema di disciplina di voto. Ma 
supponendo anche che vengano esercitate delle pressioni, ad 
esse si può resistere e non si tratta di nulla di paragonabile a quelle 
alle quali erano sottoposti i lapsi. 

L’obiezione di coscienza al contrario 

In realtà, questi legislatori e questi politici praticano l’obie¬ 
zione di coscienza al contrario. Contestano i valori cristiani e quelli 
della morale naturale per dare il primato alle leggi positive che 
legalizzano la morte. Non hanno una doppia cittadinanza: pre¬ 
feriscono piacere agli uomini piuttosto che a Dio; fanno questa 
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scelta". Eppure devono aver sentito dire che non è possibile 
servire due padroni 12 . In questo modo introducono una per¬ 
versione della legge, dato che pongono quest’ultima al servizio 
dell’atto legale di dare la morte; instaurano un sistema di posi¬ 
tivismo giuridico dal momento che non ci sono più leggi non 
scritte che permettono di giudicare la legge positiva, mettono 
il Diritto nell’impossibilità di respingere leggi ingiuste; causano 
una perversione del potere politico visto che fanno derivare la 
legge dalla volontà di un nuovo dio mortale, che incensano con 
i loro rinnegamenti. Perché simili «cattolici» entrano in politica 
se offrono in pubblico una contro-testimonianza così penosa 
della loro apostasia pratica? Perché, diamine!, preferiscono il 
Leviatano al Dolce Salvatore che si è identificato con i più de¬ 
boli? Perché reinventare dei concubinati politico-ideologici di 
cui furono avidi certi cattolici del secolo scorso? Perché dimen¬ 
ticare che quando un cristiano si mette dalla parte della morte 
finisce sempre per attirarsi i rimproveri di coloro che intendeva 
servire? 

Gli elettori sono dunque spinti, in coscienza, ad accordare 
le loro preferenze ai candidati che rispettano i valori supremi 
e rifiutare di darle ai politici della cultura della morte, che si 
dicano «cattolici» o no. A cosa servono delle elezioni «democratiche» 
se, al di là della redistribuzione dei seggi, i programmi anti-vita trovano 
proseliti in tutti i partiti? 

San Paolo ci ha ammoniti: «Non lasciatevi legare al giogo 
estraneo degli infedeli. Quale rapporto infatti ci può essere tra 

iiQjj. q u 12,42-44; Gv 3,7-12. Durante l’udienza generale del 20 agosto 1986 
su «La vittoria di’ Cristo sullo spirito del male»: «Abbiamo accolto una verità che 
deve stare a cuore di ogni cristiano: come esistano degli spiriti puri, creature di Dio, 
inizialmente tutte buone, e poi per una scelta di peccato, separatesi irriducibilmente 
in angeli di luce e in angeli di tenebre», cfr. http://www.vatican.va/holy_father/ 
john_paul_ii/audiences/1 986 /documents/hfjp-ii_aud_l 9860820_it.html. Corsivi 
nostri. 

ì2 Mt 6,24. 
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la giustizia e 1 iniquità, o quale unione tra la luce e le tenebre? 
Quale intesa tra Cristo e Beliar?» 13 . 

Da qui ne segue che, nelle questioni in cui la legge mette in 
pericolo il diritto alla vita, l’obiezione di coscienza, così come la 
lotta legale di questo diritto all’obiezione di coscienza, appaio¬ 
no non come un’opzione eroica ma come un dovere di ciascun 
uomo politico cristiano e di ogni cittadino 14 . Non ci viene 
chiesto di avere successo a ogni costo ma di dare testimonian¬ 
za. I parlamentari cristiani non possono accettare di asservirsi 
totalmente prestandosi a mandati che sanno di diktat, ovvero 
acconsentendo in maniera docile alle istruzioni del loro partito 
o ai decreti dei loro sponsor. 


13 2 Co 6,14 e ss. 

M Una dozzina di anni fa è iniziata in Germania una lunga discussione sulla 
presenza e il ruolo dei cattolici nei consultori prenatali. Papa Giovanni Paolo II era 
intervenuto di persona in questa discussione. Vedere a questo riguardo la «Lettera del 
Santo Padre Giovanni Paolo II ai vescovi tedeschi sull’attività dei consultori familiari 
cattolici» dell 11 gennaio 1998, cfr. http://www.vatican.va/holy_father/john_ 
paul_ii/letters/documents/hfjp-ii_let_27011 998_bishops_it.html; vedere anche la 

«Lettera del Santo Padre Giovanni Paolo II ai vescovi tedeschi» del 3 giugno 1999, 

cfr. http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/letters/documents/hf_jp- 

ii—let—03061 999_german-bishops_it.html, Vedere anche una Lettera dei Cardinali 
Joseph Ratzinger e Angelo Sodano alla Conferenza episcopale tedesca, cfr. www. 
vatican.va. 


CAPITOLO XIV 

POSITIVISMO GIURIDICO 
ED ETICA DELLA RESPONSABILITÀ 

Molti sono inclini a pensare che i poteri pubblici abbiano una 
disposizione abituale a vegliare sul bene comune. Succederebbe 
così a livello dello Stato e delle organizzazioni intemazionali. 
Quello che la storia ci insegna e che possiamo osservare oggi ci 
spinge a maggior accortezza, cioè diffidenza. Così come mostra¬ 
no la storia e anche lo studio delle rivoluzioni, nessun potere po¬ 
litico istituito causa in maniera automatica il bene comune. Nelle 
pagine precedenti abbiamo visto molti esempi di abusi di potere 
e alcuni di essi sono talmente gravi da giustificare l’obiezione di 
coscienza, fino a rendere quest’ultima un dovere morale. 

Un problema analogo si pone a proposito del diritto. Anche 
in questo caso molti sono inclini a pensare che il diritto sia 
sempre al servizio della giustizia. Ma non è automaticamente 
così. L’abbiamo visto a proposito di numerosi casi, in partico¬ 
lare quelli che riguardano il rispetto della vita. L’obiezione di 
coscienza trova qui un evidente campo di applicazione. 

Eppure, nell’ambito del diritto, l’obiezione di coscienza non 
si giustifica solo a livello di disposizioni precise che si riferisco¬ 
no a casi specifici, per esempio l’aborto. Essa si giustifica anche 
al livello, meno visibile ma più critico, della concezione stessa del 
diritto. 

Una concezione perversa del diritto 

L’obiezione di coscienza si impone infatti a causa della cre¬ 
scente influenza, perversa e banalizzante, del positivismo giuri¬ 


no 
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dico 1 . Le devastazioni di quest’ultimo sono particolarmente ri¬ 
scontrabili e disastrose nel campo del rispetto della vita. Che 
arrivino a compimento o meno, i tentativi di legalizzare l’atto 
di dare la morte sono infatti rilevatori di una saturazione del di¬ 
ritto come quest’ultimo si è affermato fino a oggi nelle società 
democratiche. Le leggi della maggior parte dei Paesi civili rico¬ 
noscevano l’inalienabile diritto alla vita e proteggevano questo 
diritto. Davanti alla realtà dell’uomo il legislatore si inchinava; 
riconosceva la sua dignità e la inscriveva nelle dichiarazioni, 
costituzioni, leggi civili e penali. 

Ora, attualmente, questa concezione realista del diritto è 
sempre più messa in pericolo dall’influenza di una certa idea del 
diritto di matrice anglo-sassone. Secondo quest’ultima il diritto 
per eccellenza sarebbe il dintto commerciale. Esso offre una corni¬ 
ce ideale agli affari, agli scambi e ai negoziati, e di conseguenza 
all’accordo comune e al consenso. Nell’ambito del diritto com¬ 
merciale si firmano contratti; si stipulano negoziati su merci 
scambiate, il cui prezzo e valore possono fluttuare nell’ambito 
del mercato e sul quale è possibile venire a patti. 

È dunque questa concezione del diritto - che vale nella sua 
propria sfera - quella che oggi viene estrapolata al punto da 
invadere la sfera dei diritti dell’uomo. Le questioni relative alle 
verità riguardanti l’uomo non hanno qui nessuna pertinenza: 
tutto si negozia, tutto si mercanteggia, tutto si compra, anche 
i diritti dell’uomo. I nuovi diritti dell’uomo sono ottenuti al 
termine di un procedimento consensuale, che riflette la volontà 
di coloro che riescono a imporsi. 


1 Vedere a questo riguardo il suggestivo articolo di A. Millàn-Puelles, Il posi¬ 
tivismogiuridico e la dignità dell’uomo in «Nuntium» (Roma), (2003), 19: 10-15. 


La deriva totalitaria del liberismo 

Non solo viene sempre di più messa in pericolo la conce¬ 
zione realista del diritto, essa diventa altresì vittima di una ca¬ 
ducità organizzata. Colpita da una scadenza, la concezione re¬ 
alista dovrebbe essere sostituita da una concezione volontarista. 
La generalizzazione di quest’ultima viene indotta dai tecnocrati 
internazionali e rimpiazzata dagli Stati. Questi tecnocrati «legit¬ 
timano» l’ordine giuridico internazionale e convalidano i diritti 
statali. 

Tutti i giuristi del mondo sanno che questa concezione posi¬ 
tivista del diritto è stata teorizzata da Hans Kelsen (1881-1973); 
molti sanno che la sua origine si trova in Hobbes (1588-1679) 2 . 
La legge procede dalla volontà del più forte. La selezione degli 
individui avviene con la forza e, pena la sicurezza, la supremazia 
del più forte si esprime nella legge. Questa concezione della 
legge e del diritto corrispondono in maniera meravigliosa alle 
forme radicali del socialismo e del liberalismo, e a tutte le altre 
forme di aspirazione al potere totalitario. Essa permetteva già 
a Kelsen di affermare, senza batter ciglio, che anche nell’Urss 
di Stalin esisteva era uno Stato di Diritto! Oggi essa serve in 
maniera ammirevole a quello che abbiamo chiamato la deriva 
totalitaria del liberalismo 3 . 


Perversione della responsabilità 

Le malefatte di questa concezione positivista del diritto 
sono rafforzate dalla crescente disaffezione degli uomini politici 

2 Cfr. Hans Kelsen, La dottrina pura del diritto, a cura di Mario G. Losano, 
Einaudi, Torino 1991. Sviluppiamo la critica di Kelsen nella nostra opera II volto 
nascosto dell’Onu, op. cit., in particolare a pp. 135-176. 

3 Cfr. La derive totalitaire du libéralisme, opera preceduta da una Lettera di Sua 
Santità Giovanni Paolo II, Paris, Éd. Marne, 1995. 


172 




173 















nei confronti dell’etica della convinzione esposta da Max Weber 
(1864-1920) 4 . Molti di questi uomini politici - come molti 
uomini d’affari — si evidenziano per la loro adesione teorica 
o pratica al l’etica della responsabilità esposta dallo stesso autore. 
Ora, nella pratica politica, l’etica della responsabilità è una delle 
espressioni del soggettivismo e del relativismo morale. È l’etica 
dei signori, che persegue l’efficacia a ogni costo. Secondo que¬ 
sta etica machiavellica e cinica, l’uomo politico risponde dei 
suoi atti solo a se stesso, e la sua volontà è l’unica fonte della 
legge. Quanto all’etica della convinzione, essa è dei santi e degli 
eroi, che regolano la loro condotta secondo valori superiori, 
filosofici o religiosi. È l’etica degli obiettori di coscienza, degli eroi, 
dei martiri e dei santi. 

L’etica weberiana della responsabilità continua a ispirare le 
tesi fondamentali delle correnti neo-liberali talmente radicali 
che esse convergono verso il radicalismo socialista di ispirazione 
marxista. Essa contribuisce sempre a garantire due correnti: da 
una parte, in politica, i sistemi contemporanei che rispettano 
la volontà di potenza di individui o gruppi; dall’altra parte, in 
teologia, i sistemi dell’opzione fondamentale e del proporzio- 
nalismo 5 . Il tratto comune a queste due correnti e all’etica we¬ 
beriana della responsabilità è il riferimento all’autonomia assoluta 
del soggetto ogni volta che quest’ultimo deve prendere una decisione 
morale. 

Dato l’uso ambiguo e la magia della parola responsabilità che 
qui viene in aiuto, tale etica è stata interiorizzata da alcuni po¬ 
litici cristiani che, talvolta per civetteria, mettono tra parentesi 
ciò che hanno di più prezioso: i loro riferimenti ai valori morali 

4 Vedere Max Weber, La scienza come professione. La politica come professione, 
a cura di Pietro Rossi, Edizioni di Comunità, Torino 2001, p. 102. Esaminiamo 
questo dualismo etico in II nuovo disordine mondiale, tr. it. di Alessandra Ruzzon, 
prefazione del card. Joseph Ratzinger, San Paolo, Cinisello Balsamo 2000, p. 72. 

5 Ritorneremo su questo punto più avanti, nel capitolo XVI. 


e religiosi. Il meno che si possa attendere da questi politici è 
perciò che essi non nascondano le loro convinzioni... 

Percorrendo strade diverse le teorie di Kelsen e di We¬ 
ber convergono verso la stessa conclusione: l’irrigidimento e 
l’estensione universale della concezione puramente positiva del 
diritto. 11 più forte, la cui volontà si esprime nella legge, sarà, 
a seconda del caso, il dittatore, il Partito, la Razza, il Mercato, 
i nuovi tecnocrati, o ancora la maggioranza tirannica già de¬ 
nunciata da Tocqueville (1805-1859) 6 . Al termine di questa 
sua concezione positivista, il diritto non ha più alcun rappor¬ 
to con la verità. Non ha più la giustizia come oggetto: il suo 
oggetto è la legge. Bizzarro paradosso: il diritto, bastione dei 
deboli, finisce per asservirsi alla volontà dei più forti; si mette 
nell’impossibilità di difendere i più vulnerabili. È e deve essere 
estraneo alla morale; deve ricacciare la religione nella sfera della 
vita privata. 

La tentacolare impresa di questo diritto perverso, combinato 
all’impostura dell’etica della responsabilità, giustifica non solo 
il fatto che gli uomini politici e i legislatori facciano obiezione 
di coscienza a certe disposizioni particolari che riguardano la 
vita umana. Giustifica anche l’obiezione di coscienza di fronte 
a una teoria generale del diritto totalmente agnostica, amorale 
e utilitaristica. 


'• Vedere La democrazia in America, cura di Corrado Vivanti, I, Seconda parte, 
capitolo VII, Einaudi, Torino 2006, pp. Ili- 116. 
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CAPITOLO XV 


IL CONTRIBUTO DELLA RIFLESSIONE 
DOTTRINALE: L’ENCICLICA VERITATIS 
SPLENDOR 


Il magistero della Chiesa illumina il dibattito sull obiezione 
di coscienza in due maniere, diverse ma complementari. Essa 
compie questa operazione mediante il suo insegnamento sul¬ 
la morale fondamentale e poi attraverso alcune dichiarazioni 
esplicite sulla questione. 

L’enciclica di Giovanni Paolo II Veritatis splendor (1993) per¬ 
mette di comprendere l’impatto che diverse correnti della teo¬ 
logia morale esercitano sul comportamento di certi politici. 


Forme di relativismo morale 

Secondo certi teologi di morale gli atti della coscienza non 
sarebbero dei «giudizi» ma delle «decisioni» prese in totale au¬ 
tonomia 1 . Ci sarebbe dunque «... una sorta di duplice sta¬ 
tuto della verità morale. Oltre al livello dottrinale e astratto, 
occorrerebbe riconoscere l’originalità di una certa considera¬ 
zione esistenziale più concreta. Questa, tenendo conto delle 
circostanze e della situazione, potrebbe legittimamente fondare 
delle eccezioni alla regola generale e permettere così di compiere 
praticamente, con buona coscienza, ciò che è qualificato come 
intrinsecamente cattivo dalla legge morale» 2 . 

I sostenitori di questa morale della situazione considerano 
dunque che si potrebbero ammettere, senza che ci sia peccato, 


1 Cfr. Veritatis splendor, § 55. 

2 Cfr. ivi, § 56. 
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delle eccezioni alla regola morale generale - cioè, delle tra¬ 
sgressioni. «Su questa base si pretende di fondare la legittimità 
di soluzioni cosiddette “pastorali” contrarie agli insegnamenti 
del Magistero» 3 . 

L’opzione fondamentale 

Altri studiosi di morale influenzano i comportamenti dei po¬ 
litici con le loro tesi sull’opzione fondamentale. A loro giudizio, 
nella vita morale bisognerebbe distinguere da una parte l’opzio¬ 
ne fondamentale, atto di decisione globale ma anteriore a ogni 
scelta precisa, e dall’altra parte degli atti particolari che tente¬ 
rebbero di esprimere o dare significato parziale a questa opzio¬ 
ne 4 . Ora, «tra l’opzione fondamentale e le scelte deliberate di un 
comportamento concreto» ci sarebbe non solo distinzione ma anche, 
nel caso, dissociazione. Il «bene» e il «male» sarebbero categorie 
che si applicherebbero solo all’opzione fondamentale; il «giu¬ 
sto» e l’«errato» si applicherebbero solo alle scelte particolari 5 . 
Ci sarebbero dunque due livelli di moralità, uno dipendente 
dalla volontà, l’altro risultante dai calcoli che valutano la con¬ 
formità degli atti all’opzione fondamentale. Tuttavia, se un’op¬ 
zione fondamentale fa astrazione «delle determinazioni che la 
esprimono, non rende giustizia alla finalità razionale immanen¬ 
te all’agire dell’uomo e a ciascuna delle sue scelte deliberate» 6 . 
L’enciclica ricorda che «i precetti morali negativi, cioè quelli 
che proibiscono alcuni atti o comportamenti concreti come 
intrinsecamente cattivi, non ammettono alcuna legittima ec¬ 
cezione [...]. Una volta riconosciuta in concreto la specie mo¬ 
rale di un’azione proibita da una regola universale, il solo atto 

3 Cfr. ibidem. 

4 Cfr. Veritatis splendor, § 65. 

5 Cfr. ibidem. 

Cfr Veritatis splendor, § 67. 


moralmente buono è quello di obbedire alla legge morale e di 
astenersi datazione che essa proibisce» 7 . 

Il proporzionalismo 

Non meno rilevante è l’influenza della corrente proporziona¬ 
lista che, «ponderando tra loro valori e beni perseguiti, si foca- 
lizza piuttosto sulla proporzione riconosciuta tra gli effetti buo¬ 
ni e cattivi, in vista del “più grande bene” o del “minor male” 
effettivamente possibili in una situazione particolare. [...] In un 
mondo in cui il bene sarebbe sempre mescolato al male ed ogni 
effetto buono legato ad altri effetti cattivi, la moralità dell’atto 
si giudicherebbe in modo differenziato: la sua ‘ bontà morale 
sulla base dell’intenzione del soggetto riferita ai beni morali e 
la sua “giustezza” sulla base della considerazione degli effetti o 
conseguenze prevedibili e della loro proporzione» 8 . 

Il Papa scrive inoltre, sottolineando la sua affermazione: «E 
da respingere quindi la tesi, propria delle teorie [...] proporzio¬ 
naliste, secondo cui sarebbe impossibile qualificare come moralmente 
cattiva secondo la sua specie — il suo «oggetto» — la scelta deliberata 
di alcuni comportamenti o atti determinati prescindendo dall’intenzione 
per cui la scelta viene fatta o dalla totalità delle conseguenze prevedibili 
di quell’atto per tutte le persone interessate» 9 . 

La posta in gioco delle questioni esaminate in tutto questo 
passaggio è essenziale all’identità cristiana. Così il Papa sviluppa 
e precisa qui l’insegnamento del Concilio Vaticano II: «[...] la 
ragione attesta che si danno degli oggetti dell’atto umano che si 
configurano come “non-ordinabili” a Dio, perché contraddi¬ 
cono radicalmente il bene della persona, fatta a sua immagine. 


7 Cfr. ibidem. 

R Cfr. Veritatis splendor, § 75. 

,J Cfr. ivi, § 79. Corsivi nel testo. 
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[...] Lo stesso Concilio Vaticano II, nel contesto del dovuto 
rispetto della persona umana, offre un’ampia esemplificazione 
di tali atti: “Tutto ciò che è contro la vita stessa, come ogni 
specie di omicidio, il genocidio, l’aborto, l’eutanasia e lo stesso 
suicidio volontario; tutto ciò che viola l’integrità della persona 
umana, come le mutilazioni, le torture inflitte al corpo e alla 
mente, gli sforzi per violentare l’intimo dello spirito; tutto ciò 
che offende la dignità umana, come le condizioni infraumane 
di vita, le incarcerazioni arbitrarie, le deportazioni, la schiavitù, 
la prostituzione, il mercato delle donne e dei giovani, o ancora 
le ignominiose condizioni del lavoro con le quali i lavoratori 
sono trattati come semplici strumenti di guadagno, e non come 
persone libere e responsabili; tutte queste cose, e altre simili, 
sono certamente vergognose e, mentre guastano la civiltà uma¬ 
na, ancor più inquinano coloro che così si comportano, che 
non quelli che le subiscono, e ledono grandemente l’onore del 
Creatore”» 10 . 

Autonomia e responsabilità 

La morale della situazione, le correnti dell’opzione fonda- 
mentale e del proporzionalismo presentano diversi aspetti co¬ 
muni: il relativismo dottrinale e morale; la disaffezione verso 
il riferimento a verità oggettive nelle decisioni della coscienza 
morale; un danno alla coscienza morale, privata dei suoi riferi¬ 
menti, ovvero le norme positive o negative e condannata a non 
poter più distinguere il bene dal male"; soggettivismo e radica¬ 
le autonomia della volontà individuale; impossibilità a priori di 

l0 Cfr. ivi, § 81; la citazione conciliare è la n. 27 della Costituzione conciliare 
Gaudium et spes. 

"Cfr Is 7,15 e ss. 
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riconoscere i principi morali universali, in particolare quando 
ne va dell’uguale dignità di ogni essere umano. 

Compare qui la responsabilità di quegli studiosi di morale 
che tentano di far valere una dissociazione più o meno radicale, 
dannosa per la morale, tra l’intenzione dell’agente morale e gli 
atti di quest’ultimo. Queste teorie morali, verso le quali Veritatis 
splendor fa giustamente degli appunti, hanno degli echi consi¬ 
derevoli nella morale politica. Alcuni politici vi si rifanno per 
tentare di «giustificare» la sconnessione completamente mani¬ 
chea tra il credere e l’agire. Mediante questa scappatoia, alcuni 
teologi moralisti contribuiscono alla paganizzazione dell’attività 
legislatrice e politica. 




























CAPITOLO XVI 


DICHIARAZIONI MAGISTERIALI 


Il magistero della Chiesa si è recentemente espresso sulle 
questioni che toccano direttamente l’obiezione di coscienza. 
Citeremo qui alcune di queste prese di posizione. 


Libertà e coraggio 

Libertà di coscienza 

Bisogna anzitutto ricordare che Papa Giovanni Paolo II è 
tornato molto frequentemente sulla questione dell’obiezione di 
coscienza 1 . Uno dei primi discorsi di Papa Giovanni Paolo II 
è stato dedicato alla libertà di coscienza e alla clausola che la ri¬ 
guarda. Nel suo Discorso all’Associazione dei medici cattolici italiani, 
pronunciato il 28 dicembre 1978, Giovanni Paolo II enuncia¬ 
va gli obiettivi di una testimonianza responsabile ed efficace: 
«L’affermazione del diritto di libertà di coscienza del personale 
medico e paramedico sancito da apposita clausola nella legge, di 

1 Per i primi dieci anni di pontificato di Giovanni Paolo II si dispone della pre¬ 
ziosa raccolta dovuta a Giovanni Caprile, Giovanni Paolo II. Dieci anni per la vita, op. 
cit. Per le dichiarazioni pontificie più recenti a proposito di rispetto della vita ci si po¬ 
trà riferire ai seguenti preziosi strumenti di lavoro: Carl J. Marucci (ed.), Serving thè 
Human Family. The Holy See at thè Major United Nations Conferences, New York, The 
Path to Peace Foundation, 1997; Pontificio consiglio per la famiglia, Enchiridion 
della Famiglia. Documenti magisteriali e pastorali su famiglia e vita, 1965-1999, Edizioni 
Dehoniane, Bologna 2000; Giorgio Filibeck, Idiritti dell’uomo nell’insegnamento della 
Chiesa. Da Giovanni XXIII a Giovanni Paolo II, Libreria Editrice Vaticana, Città del 
Vaticano 2001; André Dupuy, Jean-Paul II et les enjeux de la diplomatie pontificale. 
Recueil de teste (1978-2003), Pontificio consiglio Giustizia e Pace, The Path to Peace 
Foundation, Città del Vaticano 2004. 
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coerenza personale, di difesa del diritto alla vita e di denuncia 
sociale di una situazione legale lesiva della giustizia» 2 . 

Citiamo anche un testo del Cardinale Lustiger: «Gli istituti 
ospedalieri e le cliniche cattoliche devono essere in prima fila 
nella lotta per il rispetto della vita umana. [...] Quest’esigenza 
importante può sembrare pesante, in certi casi insopportabile. 
Tuttavia, vi ricordo che avete fatto un posto centrale nella vo¬ 
stra coscienza per tale esistenza, così come nelle regole deon¬ 
tologiche che avete precisato in modo da seguirle negli istituti 
cattolici di cui avete la responsabilità. Essa costituisce una con¬ 
dizione morale della verità del vostro comportamento davanti 
all’umanità e davanti a Dio, e una necessità della vostra comune 
testimonianza di credenti che curano» 3 . 

L’istruzione Donum vitae (1987) introduce l’invito alla re¬ 
sistenza: «Deve essere sollevata e riconosciuta l’“obiezione di 
coscienza” di fronte a tali leggi. Ancor più, comincia a imporsi 
con acutezza alla coscienza morale di molti, specialmente fra gli 
specialisti delle scienze biomediche, l’istanza per una resistenza 
passiva alla legittimazione di pratiche contrarie alla vita e alla 
dignità dell’uomo» 4 . 


2 Cfr. http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/speeches/! 978/ 
documents/hf_jp-ii_spe_l 9781 228_medici-cattolici-ital_it.html. 

3 M. Gérard Mémeteau, professore alla facoltà di diritto di Poitiers, ha attirato 
la nostra attenzione su questo testo. Esso è stato pubblicato in «L’Homme nouveau», 
(Paris), n. 913 del 7 dicembre 1986. Si possono reperire delle dichiarazioni magiste- 
riali sull’obiezione di coscienza nelle raccolte specializzate. Vedere in particolare P. 
Verspieren, Biologie, medicine et éthique , Ed. du Centurion, Paris 1987; Monaci di 
Solesmes (a cura di), L’éthique médicale dans l’Enseignement des Papes, Ed. De l’Abbaye 
de Solesmes, 1987. 

4 Donum vitae. III, cfr. http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/ 
cfaith/documents/rc_con_cfaith_doc_19870222_respect-for%20human- 
life_it.html. 


Quale male minore? 

Soffermiamoci un po’ di più sul n. 73 dell’enciclica Evange- 
lium vitae. Questo testo è spesso vittima di interpretazioni con¬ 
torte o perfino sofisticate. Spesso si finisce per presentare questo 
paragrafo come se il Papa avesse concesso la sua approvazione 
a un «male minore». Secondo questa interpretazione un uomo 
politico cattolico potrebbe proporre, progettare o votare una 
legge che autorizza l’aborto, ad esempio, fino a 15 settimane 
per evitare una legge che autorizzerebbe l’aborto, supponiamo, 
fino a 20 settimane. È tuttavia evidente che non si può preco¬ 
nizzare una legge cattiva, in questo caso criminale, per evita¬ 
re un’altra legge criminale. La qualificazione del crimine non 
cambia a seconda dell’età di coloro che ne sono vittime. 

D’altra parte quest’inaccettabile interpretazione non trova 
alcun fondamento nel n. 73 di Evangelium vitae. Basta leggere in 
maniera attenta questo testo, e leggerlo in buona fede, perché 
appaia il suo significato autentico, completamente differente. 
Quello che il n. 73 afferma è che se esiste una legge che, ad 
esempio, autorizza l’aborto entro le 20 settimane, l’uomo poli¬ 
tico cattolico, la cui opposizione all’aborto è chiara, può e deve 
sforzarsi di ottenere che il termine venga ridotto da 20 a 15 
settimane. Attraverso la modificazione della legge si tratta di di¬ 
minuire l’effetto nocivo di una legge alla quale l’uomo politico 
in questione non ha dato inizialmente il suo appoggio. D’altra 
parte Evangelium vitae si incarica essa stessa di annullare ogni in¬ 
terpretazione abusiva di questo § 73 visto che Giovanni Paolo 
II al § 89 scrive proprio questo: «Il rispetto assoluto di ogni vita 
umana innocente esige anche Vesercizio dell’obiezione di coscienza 
di fronte all’aborto procurato e all’eutanasia». Nel paragrafo suc¬ 
cessivo il Santo Padre spiega cosa implica, per l’uomo politico, 
la dignità di ciascuna persona e il rispetto della vita: «Chiamati a 
servire l’uomo e il bene comune, hanno il dovere di compiere 
scelte coraggiose a favore della vita, innanzitutto nell ambito 
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delle disposizioni legislative. In un regime democratico, ove le 
leggi e le decisioni si formano sulla base del consenso di mol¬ 
ti, può attenuarsi nella coscienza dei singoli che sono investiti 
di autorità il senso della responsabilità personale. Ma a questa 
nessuno può mai abdicare, soprattutto quando ha un mandato 
legislativo o decisionale, che lo chiama a rispondere a Dio, alla 
propria coscienza e all’intera società di scelte eventualmente 
contrarie al vero bene comune. Se le leggi non sono l’unico 
strumento per difendere la vita umana, esse però svolgono un 
ruolo molto importante e talvolta determinante nel promuo¬ 
vere una mentalità e un costume. Ripeto ancora una volta che 
una norma che viola il diritto naturale alla vita di un innocente 
è ingiusta e, come tale, non può avere valore di legge. Per que¬ 
sto rinnovo con forza il mio appello a tutti i politici perché non 
promulghino leggi che, misconoscendo la dignità della persona, 
minano alla radice la stessa convivenza civile» 5 . 

L’enciclica, dunque, raccomanda qui una forma di obiezione 
di coscienza adatta alla condizione propria degli uomini politici. 
Ciò che è auspicabile non è un «male minore»; è il bene supe¬ 
riore, ovvero la vita del maggior numero possibile di bambini. 
Ecco quello che comporta questo celebre n. 73 dell’enciclica, 
così spesso manipolato in maniera disonesta, anche dai cattolici 
non politici 6 . 

Nel caso di cui ci occupiamo in questa sede, l’argomen¬ 
to del «male minore» proviene da una malversazione del sen- 

5 Evangelium vitae, § 90. 

6 II 24 novembre 2002 la Congregazione per la dottrina della fede ha pubblicato 
una Nota dottrinale circa alcune questioni riguardanti l’impegno e il comportamento dei cattolici 
nella vita politica. Questa Nota è stata firmata dal Cardinale Joseph Ratzinger, allora 

Prefetto, e da S.E. mons. Tarcisio Bertone, allora Segretario della Congregazione. Al 
n. 5 di questa Nota compare un’opportuna messa a punto che riguarda l’interpreta¬ 
zione del n. 73 di Evangelium vitae. Il testo di questa Nota è reperibile al sito http:// 
www.vatican.va/roman_curia/congregations/cfaith/documents/rc_con_cfaith_ 
doc_20021124_politica_it.html. Su questo tema vedere l’intervista con il senatore 
australiano John Hogg pubblicata dall’agenzia Zenit l’B marzo 2003. 


so dell’enciclica. Esso in realtà nasconde un doppio sofismo. 
Riprendiamo in maniera attenta il nostro esempio. Si pensa 
anzitutto che in ragione della differenza di età è moralmente un male 
minore abortire un bambino di 15 settimane piuttosto che abor¬ 
tire un bambino di 20 settimane. Dall 'età inferiore dei soggetti 
abortiti si passa all’affermazione di un male che sarebbe minore a 
causa della minor età di questi soggetti abortiti. In seguito, dal 
numero minore di aborti si passa all affermazione del male morale 
che sarebbe minore in ragione appunto del minor numero di aborti. 
Ora, la definizione morale di una legge che autorizza 1 aborto, 
proposta, progettata o votata, resta decisamente la medesima 
quale che sia il termine legale e quale che sia il numero delle 
vittime. Un male morale non è minore a seconda che coloro 
che ne sono vittime sono più o meno giovani o più o meno 
numerose. 


Quale «legge imperfetta»? 

Le discussioni a proposito del § 73 di Evangelium vitae sono 
state segnate da una certa confusione riguardante la nozione di 
legge imperfetta - terminologia che l’enciclica evita 7 . Capita che 
si confonda questa nozione con quella di legge permissiva, di 
legge ingiusta, ovvero di legge tollerante. Queste quattro no¬ 
zioni devono pertanto essere accuratamente distinte. Una legge 
permissiva autorizza positivamente il male, lo consente, ovvero 
- come nel caso che attiene alla nostra attenzione - presenta 
questo male come un diritto riconosciuto dalla legge. In ma¬ 
niera simile, una legge ingiusta permette o anche prescrive un 
atto intrinsecamente cattivo. Questi due tipi di leggi sono im- 

7 Vedere a questo riguardo il dossier, nato da un colloquio organizzato nel 
1994, pubblicato da Joseph Joblin e Réal Tremblay, I cattolici e la società pluralista. 
Il caso delle leggi «imperfette», Edizioni Studio Domenicano, Bologna 1996. 
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morali; esse sono prive di giustizia e bisogna opporsi ad esse 8 . 
È questo tipo di legge che l’enciclica prende in considerazione. 
Essa considera la situazione dell’uomo politico che non ha co¬ 
operato con una legge simile. Bisogna tendere all’abrogazione 
di tali leggi. Se questa abrogazione è attualmente impossibile, è 
lecito tentare di limitare gli effetti perversi di queste nonne. Gli 
studiosi di morale ritengono correttamente che tali leggi non 
sono leggi, e che bisogna opporsi e farvi obiezione. È ciò che 
si impone in maniera particolare nel caso gravissimo in cui la 
legge mette in pericolo la vita innocente. 

Altro caso è quello della legge tollerante. A differenza della 
legge permissiva e/o ingiusta, questa non autorizza il male, ma 
il legislatore si riconosce incapace di rimediarvi; non riesce a 
porvi rimedio se non in modo limitato. Per esempio, è possibile 
applicare questo caso a proposito della prostituzione. 

Quanto alla legge imperfetta, essa è diversa da quelle che ab¬ 
biamo citato e non si vede in cosa sarebbe possibile farvi rife¬ 
rimento per interpretare in maniera autentica il celebre § 73. 
Antonio Tognolo porta qui tutta la chiarezza auspicabile su 
tale oggetto: «Il termine [ imperfetto ] è utilizzato anche in senso 
morale per definire le azioni che, non potendo essere definite 
malvagie, si oppongono ad una piena realizzazione del bene» 9 . 
Ci possono essere leggi che non si definiscono cattive e ingiu¬ 
ste, ma che mancano parzialmente il loro obiettivo perché non 
danno origine alla piena realizzazione del bene. È evidente che 
Evangelium vitae non considera imperfette le leggi che mette 

8 Sui concetti qui analizzati vedere Ramón Garci'a de Haro, La vida cristiana, 
Ed. Universidad de Navarra, Pamplona, 1992, specialmente pp. 503-506; Bernard 
Haring, La legge di Cristo, libro primo, Morale Generale, ed. it. a cura di Alfon¬ 
so Kovacev, Benedetto Ragni, Santino Raponi, Morcelliana, Brescia 1964, pp. 
333-337. 

9 Cff. Antonio Tognolo, articolo Imperfezione in Enciclopedia filosofica, tomo 
2, col. 1226 e ss., Istituto per la Collaborazione culturale, Roma-Venezia, Sansoni, 
Firenze 1957. 
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all’indice nel suo § 73 e altrove. Queste leggi sono interamente 
leggi permissive o ingiuste. Non è il caso delle norme tolleranti, 
perché queste ultime riconoscono la qualificazione morale del 
male che tollerano senza tuttavia permetterlo. 

Se non si dà un taglio a tutte queste abusive richieste della 
legge imperfetta a proposito dell’enciclica Evangelium vitae, si 
aprirà una strada a innumerevoli altre derive. Infatti, se ragio¬ 
niamo a partire dalla legge imperfetta per scusare leggi ingiuste e 
riqualificare queste ultime in senso morale, tale argomentazione 
sofistica sarà inevitabilmente estesa — con l’aiuto del proporzio- 
nalismo - alla riqualificazione morale di innumerevoli leggi, 
presenti e future, in ambito bioetico. 

Radicalità evangelica 

Papa Giovanni Paolo II coglieva ogni occasione per ricor¬ 
dare ai cristiani il loro dovere di testimoniare la radicalità evan¬ 
gelica. Lo aveva fatto con particolare forza «all’inizio del nuovo 
millennio», nella sua Lettera Apostolica Novo Millenio ineunte : 
«Un impegno speciale deve riguardare alcuni aspetti della radi¬ 
calità evangelica che sono spesso meno compresi, fino a rendere 
impopolare l’intervento della Chiesa, ma che non possono per 
questo essere meno presenti nell’agenda ecclesiale della cari¬ 
tà. Mi riferisco al dovere di impegnarsi per il rispetto della vita 
di ciascun essere umano dal concepimento fino al suo naturale 
tramonto. Allo stesso modo, il servizio all’uomo ci impone di 
gridare, opportunamente e importunamente, che quanti s’av¬ 
valgono delle nuove potenzialità della scienza, specie sul terreno 
delle biotecnologie, non possono mai disattendere le esigenze 
fondamentali dell’etica, appellandosi magari ad una discutibile 


189 




















solidarietà, che finisce per discriminare tra vita e vita, in spregio 
della dignità propria di ogni essere umano» 10 . 

Rifiuto di cooperare al male 

Il dovere di rifiutare la cooperazione al male è ancora chia¬ 
ramente riaffermata dal Santo Padre nel suo Discorso al Tribunale 
della Rota romana del 28 gennaio 2002". In questo testo il Papa 
afferma: « Gli operatori del diritto in campo civile devono evitare di 
essere personalmente coinvolti in quanto possa implicare una 
cooperazione al divorzio». Il bene superiore da proteggere qui è 
l’indissolubilità del matrimonio. Il Papa invita i giudici civili e 
gli avvocati a proteggere questo bene. 

L’obbligo di opporsi 

Nella Nota dottrinale già citata, la Congregazione per la Dot¬ 
trina della fede denuncia il relativismo dottrinale e morale che 
conduce a inammissibili compromessi. La Nota ricorda i doveri 
degli uomini politici cristiani, e dei cristiani in generale, sul 
tema del rispetto della vita: «Giovanni Paolo II, continuando il 
costante insegnamento della Chiesa, ha più volte ribadito che 
quanti sono impegnati direttamente nelle rappresentanze legi¬ 
slative hanno il “preciso obbligo di opporsi” ad ogni legge che 
risulti un attentato alla vita umana. Per essi, come per ogni 
cattolico, vige l’impossibilità di partecipare a campagne di opi¬ 
nione in favore di simili leggi né ad alcuno è consentito dare 
ad esse il suo appoggio con il proprio voto». La nota, al n. 5, 
continua con tono grave: «Quando l’azione politica viene a 

"'Cfr. Lettera Apostolica Novo Millenio ineunte, § 51. 

11 Cfr. § 9, http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/speeches/2002/ 
january/documents/hfjp-ii_spe_20020128_roman-rota_it.html. 


confrontarsi con principi morali che non ammettono deroghe, 
eccezioni o compromesso alcuno, allora l’impegno dei cattolici 
si fa più evidente e carico di responsabilità. Dinanzi a queste esi¬ 
genze etiche fondamentali e irrinunciabili, infatti, i credenti devono 
sapere che è in gioco l’essenza dell’ordine morale, che riguarda 
il bene integrale della persona. È questo il caso delle leggi civili 
in materia di aborto e di eutanasia [...] devono tutelare il diritto 
primario alla vita a partire dal suo concepimento fino al suo 
termine naturale». 

Il coraggio comunicativo di un vescovo 

Il 22 gennaio 2003, durante la sua omelia nella cattedrale di 
Sacramento, in California, S.E. monsignor William K. Weigand 
ha riaffermato solennemente che non è possibile essere cattolici 
e allo stesso approvare l’aborto. Mons. Weigand si rivolgeva 
direttamente al governatore dello Stato della California, Gray 
Davis, il quale aveva la sfrontatezza di dichiararsi cattolico e 
affermare pubblicamente di essere favorevole dell’aborto. 

In maniera molto logica, il vescovo concludeva che ogni 
politico cattolico che approva l’aborto «deve astenersi dal ri¬ 
cevere la Santa Comunione fino alla conversione del pioprio 
cuore» 12 . Questo tradizionale insegnamento, d’altra parte, è 
stato riaffermato da Giovanni Paolo II nella sua enciclica Ecclesia 
de Eucaristia (2003) B . 

Poco dopo questa dichiarazione diversi altri vescovi si sono 
pronunciati nello stesso senso e con la stessa forza. È il caso di 

12 Abbiamo appreso questa notizia da «Noticias Globale», Buenos Aires, n. 561, 
4 febbraio 2003. 

'^Questo testo si trova al link http://www.vatican.va/edocs/ITA1798/_ 
INDEX.HTM. L’insegnamento sulla conversione, la riconciliazione e la comunione 
si trova al § 36. Il Papa rimanda egli stesso a diversi documenti importanti e ricorda 
in particolare il n. 1385 del Catechismo della Chiesa cattolica. 
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monsignor Raymond Leo Burke, già vescovo di La Crosse, 
diventato arcivescovo di Saint-Louis (dal 27 giugno 2008 Pre¬ 
fetto della Segnatura Apostolica, ndt). È anche il caso di mons. 
Alfred Hughes, arcivescovo di New Orleans 14 . Quest’ultimo 
ha ricordato la responsabilità morale dei singoli elettori che 
sarebbero tentati di dare il loro voto a candidati pro-aborto 
o pro-eutanasia. A Kansas City, l’arcivescovo mons. James P. 
Keleher ha pregato i fedeli della sua diocesi di non invitare 
personaggi pro-aborto a tenere conferenze, discussioni o altre 
attività anti-vita. Ormai 1 accesso agli istituti delle diocesi è vie¬ 
tato ai promotori dell’aborto 15 . Il vescovo di Colorado Springs, 
mons. Michael J. Sheridan, ha raccomandato con forza ai fedeli 
della sua diocesi di non votare per politici pro-aborto o pro¬ 
matrimonio omosessuale; tali candidati politici si pongono da 
sè fuori dalla Chiesa e non possono ricevere la comunione. Nel 
momento delle elezioni bisogna tenere conto di numerosi pa¬ 
rametri, ma il diritto alla vita risalta su tutti gli altri 16 . 

In questo combattimento che numerosi vescovi nordame¬ 
ricani stanno portando avanti con coraggio, alcuni cattolici 
pro-aborto non hanno evidentemente mancato di minacciare 
in maniera insidiosa la gerarchia cattolica nel caso in cui essa 
insista nel proibire l’Eucaristia ai politici abortisti. Ma come 
ha fatto rimarcare Judie Brown, presidente deH’American Life 
Ligue, l’aborto non può essere ridotto a un punto tra gli altri 
in un programma politico; è un punto essenziale che si impone 

Vedere il documento Sur la dignite de la vie humaine et la responsabilità civique. 
Lettre pastorale adressée auxfidèles du Christ du diocèse de La Crosse, pubblicata da mons. 
Raymond Leo Burke, presentata e tradotta in francese da Liberté politici,ie (Paris) n 
25, marzo 2004, pp. 145-153. 

l5 Cfr. Aciprensa, 25 febbraio 2004. 

lh Cfr. www.lifesitenews.com del 24 maggio 2004. La Lettera pastorale di mons. 
Sheridan si trova su www.catholic.org/featured/headline.php?ID=967 


a tutti i cattolici, quali che siano il loro partito e i loro criteri 
personali 17 . 

In questo dibattito in corso negli Stati Uniti sono intervenu¬ 
te due personalità ecclesiali di primo piano. Il cardinale Francis 
Arinze, prefetto della Congregazione per il culto divino, il 22 
aprile 2004 dichiarava: «I politici che favoriscono l’aborto non 
devono comunicarsi e il prete deve rifiutare loro la comunione» 18 . 
Di fronte agli indugi di alcuni alti prelati nordamericani nei co- 
fronti di questa questione morale, relativamente molto sempli¬ 
ce, è intervento personalmente il Cardinale Joseph Ratzinger 
nel giugno 2004, affermando in sostanza che quelle personalità 
pubbliche che esprimono in maniera aperta il proprio dissenso 
rispetto agli insegnamenti della Chiesa non dovrebbero ricevere 
la comunione. Alcuni vescovi nordamericani esitavano a rima¬ 
nere coinvolti nella linea di condotta pubblica dei leader politici 
cattolici per timore di essere accusati di violare il delicato confine 
che divide le relazioni tra Chiesa e Stato 19 . 

Bisogna certamente rendere omaggio al coraggio dei vesco¬ 
vi, nordamericani o altri, che hanno preso la chiara posizione 
qui ricordata, malgrado la paura di certi loro colleghi. Questi 
vescovi fanno qualcos’altro rispetto a riecheggiare ciò che san 
Paolo scriveva già ai Corinti? «Ciascuno, pertanto, esamini se 
stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice; per- 

,7 Cfr. Aciprensa, 4 maggio 2004. 

'"Cfr. Zenit, 23 aprile 2004. 

'^Ricordiamo alcune questioni di costume che si sono manifestate a cavallo del 
secolo in alcuni ambienti ecclesiastici nordamericani. Queste questioni, certamente 
deplorevoli e scandalose, hanno fatto tremare la Chiesa e hanno gettato i cristiani 
nella costernazione. Questi comportamenti non esistono al di fuori della Chiesa? 
Inoltre, questi casi sono stati spesso montati con compiacenza sospetta. Non è vietato 
pensare che certi ambienti avevano tutto l’interesse di sovraccaricare mediaticamente 
questi scandali con l’obiettivo di ipotecare l’autorità morale della Chiesa nel mo¬ 
mento in cui sarebbero stati affrontati dossier politicamente scottanti come la coe¬ 
renza del comportamento cristiano in politica, l’aborto, gli esperimenti embrionali, 
le unioni omosessuali, l’adozione delle coppie gay, l’eutanasia, etc. 
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che chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, 
mangia e beve la propria condanna» 20 . 

Verso una nuova abolizione 

È tempo di concludere questa presentazione. Sembra anzi¬ 
tutto che molti cristiani non misurino ancora la gravità senza 
precedenti delle minacce che pesano sul diritto alla vita, che è 
inerente al Vangelo. La Chiesa si trova in una situazione ana¬ 
loga a quella in cui si è trovata quando era di fronte alla schia¬ 
vitù. Nonostante le direttive di san Paolo 21 , ha tardato troppo 
a prendere coscienza della gravità di questa istituzione e ha tar¬ 
dato troppo a denunciarla. Prendiamo dunque da questo studio 
alcuni insegnamenti che valgono per la Chiesa di oggi. 

Studiosi di morale e pastori 

Alla luce del nostro studio sull’obiezione di coscienza come 
si pone agli uomini politici, sembra che la dottrina giuridica 
possa evolvere più in fretta di quella morale. Pare anche che 
questa dottrina possa essere più esigente su tale punto, più della 
posizione di alcuni studiosi di morale. Lo abbiamo già sotto- 
lineato bene a proposito dei processi di Norimberga e a pro¬ 
posito del diritto militare. Sfortunatamente, sembra che certi 
studiosi di morale mettano maggior zelo nello scusare, in un 
certo modo, il crimine, piuttosto che a difendere incondiziona¬ 
tamente l’innocente senza difesa. Eppure, se la morale è prima 
di tutto un servizio alla giustizia e alla carità, questa difesa deve 
essere la prima delle loro preoccupazioni. 

20 2 Co 11,28-29. 

2l Cfr. / Co 7,21-24; Ef 6,5-9. 


Inoltre, i moralisti sono invitati a far valere di più il fatto che 
il diritto all’obiezione di coscienza possa e debba essere riven¬ 
dicato non solo dagli individui, ma anche da gruppi: personale 
medico e ospedaliero, funzionari della mutua, ma anche grup¬ 
pi politici diversi, per esempio dei partiti. Questo diritto deve 
inoltre essere riconosciuto alle istituzioni: ospedali, cliniche, di¬ 
spensari, etc. Tale diritto può anche essere rivendicato dagli 
Stati se, per esempio, questi ultimi devono essere sottomessi 
a pressioni che provengono da altri Stati o da organizzazioni 
internazionali male intenzionate. 

Lo studioso di morale deve anche far valere la necessità di 
ricorrere, secondo le circostanze, ad altre forme di azioni ri¬ 
spetto all’obiezione di coscienza propriamente detta: proporre 
buone leggi, modificare e fin dove possibile abrogare quelle 
malvagie. 

Sfortunatamente capita che alcuni studiosi di morale si la¬ 
scino piegare dall’etica weberiana della responsabilità e che av¬ 
vallino un positivismo giuridico che risale a Kelsen. Eppure, 
questa concezione del diritto è stata condannata a Norimberga 
e sconfessata dalla Dichiarazione dei diritti dell’uomo nel 1948. 
Eppure, lo studioso di morale continuerebbe a presumere che 
il diritto, lo Stato e la legge sono al servizio del bene comune e 
della giustizia. Questa utopia è smentita dai fatti. 

L’obiezione di coscienza è dunque un compito profetico e 
una responsabilità che tocca alla comunità ecclesiale in quanto 
tale. Così, è ben difficile per un parlamentare, per un membro 
del governo, come anche per un membro del personale medi¬ 
co, praticare l’obiezione di coscienza se, con il Santo Padre e 
seguendo lui, i pastori non istruiscono la comunità dei fedeli. 
Nel giorno del Giudizio saremo messi a confronto con questa 
domanda: che cosa abbiamo fatto, in quanto studiosi di morale 
o in quanto pastori, per proteggere la vita innocente? 
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Costringere la nazione a riconoscere il proprio crimine 

Oggi viene offerta agli uomini politici una possibilità ine¬ 
dita che dovrebbero premunirsi di scegliere: abolire l’aborto e 
l’eutanasia praticando l’obiezione di coscienza. È alla loro portata 
«costringere la nazione» ad abolire le leggi che autorizzano l’una 
e l’altra. È ciò che è successo negli Stati Uniti con l’abolizione 
della schiavitù. Quello che Hannah Arendt ha affermato a pro¬ 
posito della disobbedienza civile vale integralmente per l’obie¬ 
zione di coscienza: «Non fu [...] la legge, quanto invece la di¬ 
sobbedienza civile che mise in evidenza il “dilemma dell’Ame- 
rica” [il problema “nero” negli Stati Uniti, nda], e che, forse per 
la prima volta, costringeva la nazione a riconoscere l’enormità 
del crimine, non solo la schiavitù in sé, ma la concezione che 
rendeva lo schiavo un bene mobile. [...] e che, tra tante cose 
eccellenti, ci veniva dall’eredità degli antenati» 22 . 

Oggi troppi cristiani tergiversano mentre il diritto alla vita 
è sbeffeggiato o minacciato nella sua essenza. Questa situazio¬ 
ne è ancora più grave dal momento che i cristiani non hanno 
il monopolio della difesa della vita umana. Il rispetto di ogni 
vita umana è un precetto fondamentale di tutte le grandi tra¬ 
dizioni morali dell’umanità e di tutte le civiltà; questo diritto è 
essenziale a ogni società democratica. Tutti i grandi movimenti 
sociali sviluppatisi dal XIX secolo hanno contestato l’abuso di 
potere commesso dal più forte contro i più deboli. Il segno più 
eclatante che manifesta che un potere, forse legittimo all’ori¬ 
gine, compie una deriva verso il totalitarismo è quando se la 
prende con gli innocenti. Un potere tale deve essere denuncia¬ 
to e combattuto; rende la resistenza un dovere di coscienza. 

Il rispetto della vita, che fondava l’obiezione di coscienza 
dei militari nell’Antichità cristiana, giustifica e rende necessaria 

22 Hannah Arendt, Dm mensonge à la violente. Essais de politique contemporaine, op. 
cit., p. 88. 


oggi l’obiezione di coscienza non solo del personale medico, 
ma anche degli uomini politici e dei legislatori. 11 coraggio di re 
Baldovino del Belgio che, nel 1990, rifiuta di firmare la legge 
che legalizza l’aborto, brilla qui come un esempio per 1 cristia¬ 
ni nel mondo di oggi 23 . Il timore di Dio tre volte Santo, che 
proibiva ai cristiani di offrire sacrifici agli dei nella Citta antica, 
proibisce ai cristiani di oggi di fare sacrifici agli idoli dell an- 
ti-teismo e dell’anti-umanesimo contemporanei. In nome del 
pluralismo troppi cristiani si lasciano spogliare della propria mo¬ 
rale al punto di aderire a una concezione perversa della demo¬ 
crazia. In questo mondo in cui il diritto alla vita è appeso solo 
a un filo chiamato consenso, il cristiano deve apparire, su questa 
questione cruciale, sia come un segno di divisione sia come un 
segno di speranza 24 . Deve ricordare che mediante il suo battesi¬ 
mo appartiene a un popolo di profeti e di santi. Mai come oggi 
è stato così pressante l’appello evangelico alla resistenza e alla 
testimonianza. 


21 I1 testo della celebre Lettera di Re Baldovino si trova nel nostro testo Aborto e 
politica, op. cit., alla nota 21 del cap. IX, pp. 65-67. 

24 Cfr. Le 2.34. 
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CAPITOLO XVII 


UNA NUOVA RIVOLUZIONE CULTURALE 

Succede spesso che gli opinion leader, i custodi della cultu¬ 
ra e i cristiani siano paralizzati dalle loro esitazioni, dalle loro 
ambiguità e compromessi quando si tratta di difendere la vita 
umana e la famiglia. La loro determinazione a difendere Luna 
e l’altra viene spesso rosicchiata dalle continue concessioni cui 
acconsentono. La forza degli avversari della vita e della famiglia 
proviene dal successo con il quale questi ultimi indeboliscono i 
leader pro-life, dalla facilità con la quale dividono questi ultimi, 
dalla spigliatezza con cui si infiltrano nelle organizzazioni che 
difendono la vita e la famiglia, e con cui piegano i valori che si 
riferiscono all’una e all’altra. 

Il Fondo per le attività per la popolazione delle Nazioni 
Unite (UNFPA) non fa per nulla mistero della propria azio¬ 
ne né delle sue intenzioni quando si tratta di agire rispetto ai 
programmi culturalmente sensibili, a livello di rieducazione di 
leader e della ridefinizione degli obiettivi che devono ormai 
cercare — secondo il suo giudizio - tutte le organizzazioni inte¬ 
ressate, in particolare quelle confessionali. Non si può rimpro¬ 
verare all’UNFPA di nascondere le proprie mosse, dal momen¬ 
to che essa espone quello che fa nelle pubblicazioni facilmente 
accessibili al grande pubblico 1 Il . 

Analizzando da vicino i documenti della stessa UNFPA, cer¬ 
cheremo anzitutto di esporre il metodo tattico utilizzato dall UN- 

1 Vedere soprattutto Culture Matters. Working With Communities and Faith-based 
Organizations: Case Studics forni Countries Programma , New York, UNFPA, 2004. 

Il contenuto di questo documento è in qualche modo ripreso e diffuso in altre due 
pubblicazioni, citate più avanti in nota 4 e 5. Si tratta di Working Within e 24 Tips. 
Vedere www.unfpa.org/publications/ 
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FPA in alcuni Paesi in via di sviluppo, in modo da assicurarsi 
il supporto delle elite locali che non appartengono necessaria¬ 
mente alla Chiesa cattolica. In seguito illustreremo la messa in 
pratica di questo metodo da parte dell’LJNFPA in otto Paesi 
in via di sviluppo. Infine, analizzeremo più dettagliatamente 
quello che l’UNFPA fa in Brasile per insinuarsi nelle istituzio¬ 
ni cattoliche e utilizzare queste ultime per la messa in atto dei 
programmi onusiani di salute riproduttiva. Il capitolo seguente 
proseguirà tale riflessione mostrando come alcuni leader reli¬ 
giosi si lasciano strumentalizzare dagli organismi internazionali 
occupandosi della pandemia dell’Aids. 

Una tattica collaudata 

Quello che l’UNFPA fa, ma lo stesso avviene con l’UNI- 
CEF e l’OMS/WHO, è praticare Ventrismo, ovvero infiltrare i 
leader della cultura negli ambienti cristiani: significa cambiare 
le mentalità e i valori ai quali si fa tradizionalmente riferimen¬ 
to 2 . In parole chiare: si tratta di fare una nuova rivoluzione cultu¬ 
rale. Non basta cambiare le strutture, come pretendeva Marx; 
bisogna cambiare radicalmente le mentalità, come pretendeva 
Mao Tsé-Tung. Dal punto di vista cristiano il messaggio più 
pericoloso distillato da questi organismi non è quello che viene 
divulgato e diffuso ovunque; è quello distillato ad intra, ovvero 
nella Chiesa e nelle coscienze cristiane, dove non è raro che 
venga accolto con favore e trasmesso con compiacenza. 

Il processo messo in atto per arrivare a questo scopo è in¬ 
dolore: si tratta di una sequenza di abdicazioni e compromessi 
come prescrive la celebre tattica del salame. Messa a punto nel 

2 Negli Stati Uniti si trova The Robert Sterling Clark Foundation che finanzia la di¬ 
versità - ovvero il dissenso - nella Chiesa, in particolare i Catholics For Free Choice. 
Vedere www.rsclark.org. 
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1947 da Matyas Ràkosi (1892-1971), segretario generale del 
Partito comunista ungherese, questa tattica ha per obiettivo 
quello di neutralizzare e poi recuperare l’avversario ottenendo 
da lui, pezzo per pezzo, ciò che lui stesso non concederebbe 
mai in blocco. Questo collaudato metodo del «rosicchiamento» 
è usato oggi per acchiappare nuovi piccioni. Si tratta di com¬ 
promettere i leader, in particolare quelli religiosi, introducen- 
doli in un ingranaggio di alleanze di cui prima o dopo si vergo¬ 
gneranno, ma di cui non potranno liberarsi, in quanto esposti 
talvolta al ricatto. Illustriamo l’applicazione di questa tattica in 
maniera veloce ma, per così dire, in modo letterale rispetto a 
quanto affermano Culture Matters e altre pubblicazioni. 

Otto casi di recupero culturale 

Guatemala 

L’UNFPA raccomanda l’azione di lobby sul governo, i 
membri del Congresso, le persone benestanti. Bisogna suscitare 
un consenso attorno al Programma di azione definito al Cairo 
e sensibilizzare a tutto ciò che implica la diffusione della «salute 
riproduttiva». Il Guatemala, tuttavia, è un Paese in cui bisogna 
tener conto della Chiesa cattolica. I presidente della Conferen¬ 
za episcopale (cattolica) e del Comitato dei pastori (protestan¬ 
ti) sono stati avvicinati allo scopo di arrivare a stabilire il loro 
coinvolgimento nelle campagne di salute riproduttiva rispetto 
ai gruppi vicini alla loro mentalità. Sono stati illustrati a tutti i 
vescovi gli indicatori di salute riproduttiva. Si trattava di sensi¬ 
bilizzare i prelati su tali questioni così come su quelle relative 
alla popolazione, di piegare le posizioni della Chiesa a questo 
tema e far comprendere le raccomandazioni riguardanti il pro¬ 
gramma proposto. La Conferenza Episcopale è stata d accordo 
nel cercare dei terreni di intesa e partecipare, con la riserva che 
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qualche punto specifico potrebbe non essere incluso nella pro¬ 
posta qualora manchi il consenso. D’altra parte, la Conferenza 
episcopale ha evidenziato il proprio accordo per la divulgazione 
di informazioni sulla pianificazione famigliare (compresi i me¬ 
todi «moderni» di pianificazione famigliare), per il rafforzamen¬ 
to delle misure ostetriche di urgenza ed educazione sessuale, e 
per 1 inclusione dell’analisi della popolazione nei programmi di 
sviluppo. 

Iran 

Si sono cercati gli stessi obiettivi, insistendo qui sull’azione 
nei confronti delle donne, dei giornalisti, degli esponenti reli¬ 
giosi, soprattutto musulmani. 

Uganda 

L UNFPA ha fatto della diocesi anglicana di Kinkizi il proprio 
campo-base di azione. Questa diocesi della Church of Uganda è 
la leva d’azione del Fondo, ma quest’ultimo può anche contare 
sulla collaborazione dei cattolici. Giovani e adulti sono invitati a 
partecipare a gruppi di discussione. L’azione di sensibilizzazione 
è anche condotta nei confronti dei sovrani locali e dei capi tri¬ 
bali. Una citazione speciale merita l’azione di coscientizzazione 
intrapresa nei confronti dei muffi del Paese e del Consiglio isla¬ 
mico supremo. 

India 

L’UNFPA ha trovato la porta per entrare nella lotta, con¬ 
dotta con il governo, per scoraggiare l’aborto selettivo di cui le 
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bambine sono vittime. Da questo punto si è passati facilmente 
alla lotta contro ogni discriminazione legata al genere. L’UNI- 
CEF ha organizzato incontri sulla scelta del sesso con alcuni 
leader religiosi. Tali responsabili potranno avere un’influenza 
anche nell’ambiente più prossimo così come in uno più esteso 
in cui si giocano le questioni complesse dei valori culturali e re¬ 
ligiosi! In questo Paese sono particolarmente numerosi gli attori 
dei quali bisogna riuscire a cambiare la mentalità e il compor¬ 
tamento. Una delle principali categorie di attori che conviene 
prendere di mira è costituita dai medici. 

Ghana 

L’UNFPA ha potuto costituire una rete forte ed efficace che 
serve a coscientizzare i più importanti gruppi religiosi. Questa 
rete ha potuto svilupparsi a partire dalle istituzioni confessionali 
già esistenti, ma i cui leader devono essere sensibilizzati. Il lan¬ 
cio di un programma interconfessionale ha permesso di ottenere 
un’ampia collaborazione alla quale partecipano responsabili in 
ambito culturale, capi tribali e leader delle nuove Chiese carisma¬ 
tiche. Questa collaborazione, cui si uniscono le Chiese, si traduce 
in servizi di sanità, progetti educativi, informazioni sulla salute 
riproduttiva. 

Yemen 

In questa terra molto islamizzata è necessario anzitutto pren¬ 
dere di mira gli imam. Bisogna anche provare a formare leader 
religiosi e agenti di sanità per i programmi di salute riproduttiva. 
Sono programmati contatti con ambienti egiziani e iraniani già 
istruiti su tale tema in modo da sensibilizzare i parlamentari e le 
personalità religiose più influenti. 
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Cambogia 

In questo Stato monaci e religiose buddiste partecipano al rinno¬ 
vamento del Paese. Essi potrebbero fare ancora di più soprattut¬ 
to nei confronti delle ragazze. Lo studio dell’UNFPA riconosce 
che si tratta di uno sforzo di ampio respiro focalizzato sull’Aids. 
Il contributo dei monaci è indispensabile dal momento che 
hanno una grande influenza politica. In Cambogia l’UNFPA e 
i suoi associati dispongono della collaborazione deH’UNICEF. 
Questa agenzia partecipa alle campagne di salute riproduttiva; 
essa mira soprattutto a due obiettivi: la formazione e l’infor- 
mazione di giovani di ogni categoria così come la riforma del 
sistema educativo. Sarà anche necessario coinvolgere le religiose 
perché a loro volta possano sensibilizzare le ragazze. Quanto ai 
monaci, verranno organizzati per loro alcuni viaggi di studio e 
formazione all’estero, come è stato fatto nello Yemen. Infine, 
bisognerà che tutti si uniscano affinché i diritti alla salute ripro¬ 
duttiva siano integrati nella legislazione e in tutti gli interventi 
che implicano questi diritti. 

Malawi 

Le Chiese qui sono tra i più importanti luoghi ove vengono 
erogate cure sanitarie; le loro strutture permettono di raggiun¬ 
gere l’ambiente rurale. Sfortunatamente, in alcuni casi, queste 
istituzioni religiose non hanno compreso a sufficienza la gravità 
dell’Aids né l’importanza dei programmi di azione in materia 
di salute riproduttiva. Le comunità credenti e i leader tradizionali 
costituiscono tuttavia una risorsa largamente sotto-utilizzata per 
combattere l’Aids. Da qui si è stabilito un programma di formazio¬ 
ne teologica di sensibilizzazione alVAids. Questa sensibilizzazione 
ha riguardato la raccomandazione all’astinenza, ma l’informa¬ 
zione sul preservativo è stata parzialmente ignorata nel caso in 


cui veniva presentata come una componente della prevenzione 
dell’Aids. Anche i curricula dei centri di formazione teologica devono 
includere una sensibilizzazione all’Aids. Lo stesso discorso vale 
per la formazione del clero, anche se a questo livello ci si scontra 
sempre con reazioni intolleranti. Oltre a questa formazione con 
movimenti confessionali, bisognerebbe istruire i media, i leader 
culturali e gli agenti della sanità tradizionale. 11 Malawi ha an¬ 
che visto nascere un gruppo di lavoro interconfessionale patrocinato 
dallo Stato per lottare contro l’Aids. Evidentemente, gli ospedali 
cristiani partecipano alla lotta contro questo giogo. Ma la posi¬ 
zione di fronte al preservativo ha fatto in modo che le organiz¬ 
zazioni religiosi siano state criticate e talvolta anche rifiutate dal 
governo. Mediante il suo materiale informativo e didattico, il 
programma delle Nazioni Unite contro l’Aids (UNAIDS) offre 
la sua collaborazione alla lotta contro questa terribile malat¬ 
tia. Tramite il gruppo di lavoro interconfessionale patrocinato 
dallo Stato, l’UNAIDS cerca di avvicinare le istituzione religiose 
e di portarle a cambiare strategia. È chiaro che anche l’UNFPA 
partecipa a questo progetto, prestando la sua assistenza a di¬ 
verse organizzazioni confessionali. Il Fondo aiuta in particolare 
la Commissione Cattolica per lo Sviluppo. Questa Commissione 
riceve attualmente dei fondi con l’obiettivo di sviluppare, nella 
Chiesa cattolica, una politica sensibile al genere. 

Diversità di situazioni , identità di riprogrammazione 

Nelle otto situazioni presentate dallo studio dell’UNFPA si 
rileva una grande diversità. In certi Paesi la presenza cattolica è 
significativa; altrove l’accento viene posto sulla presenza prote¬ 
stante o anglicana. In altri Paesi ancora è l’islam ad essere attivo, 
mentre anche il buddismo risulta molto presente. Inoltre non si 
dovrebbe misconoscere il peso delle religioni tradizionali. Si resta 
altresì colpiti dalla grande diversità di culture. Queste situazioni 
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contrastanti fanno sì che l’UNFPA possa dedicarsi a influenzare 
personalità provenienti dagli ambienti più diversi: preti, vesco¬ 
vi, pastori, agenti pastorali, agenti sanitari, professori, giornalisti, 
imam, muftì, bonzi, guru, guaritori, santoni, infermieri, medi¬ 
ci, uomini politici, promotori culturali, etc. A diversi gradi tutti 
vengono presi di mira dall’UNFPA che vuole riprogrammare 
questi leader culturali e religiosi e fame agenti di divulgazione del 
Programma di azione del Cairo e della salute riproduttiva. 

Il salame brasiliano 

Il caso del Brasile merita un’attenzione speciale. Con circa 
200 milioni di abitanti è considerato a ragione il più grande Pa¬ 
ese cattolico del mondo, anche se questa qualifica lapidaria deve 
essere corretta con sfumature e riserve. Inoltre il Brasile è, per 
1 UNFPA, il laboratorio ideale in cui collaudare un programma 
complesso di decostruzione del cattolicesimo, che potrebbe esse¬ 
re eventualmente applicato in altri Paesi dell’America latina - 
pensiamo in particolare al Messico — o in altre parti del mondo 3 . 
Vediamo come, tra i nove Paesi studiati dall’UNFPA, il Brasile 
è quello che giustifica le più grandi preoccupazioni. 

Lavorare dalVintemo 

Prima di ritornare al documento Culture Matters ci soffermia¬ 
mo su altri due documenti dell’UNFPA. Nel primo, Working 

' La decostruzione che qui ci proponiamo di esaminare riguarda essenzialmente 
il rispetto della vita e della famiglia. Questa decostruzione prosegue attualmente sot¬ 
to un’altra forma. Dopo essersi interessata soprattutto delle reti sanitarie, ora questa 
decostruzione si interessa di quelle scolastiche ed educative, in questi ambienti si 
insinuano programmi di insegnamento relativi all’educazione sessuale e all’ideologia 
del genere. 


from Within (Lavorare dall'interno), pubblicato nel settembre 2004, 
l’UNFPA si complimenta della sua positiva collaborazione con 
la «Pastorale dell’Infanzia», organo della Conferenza nazionale 
dei vescovi brasiliani (CNBB): «... La Pastorale dell’Infanzia si 
è resa conto che i programmi che portava avanti sulla sessua¬ 
lità non erano seguiti dai giovani. Chiaramente i responsabili 
di questa Pastorale avevano bisogno di cambiare il loro approccio 
se volevano comunicare con questo importante uditorio. [...] 
La Pastorale dell’Infanzia aveva una rete di volontari e uno staff, 
diffuso su tutto il Paese, per eseguire il programma. Lavorare con 
la Pastorale dell’Infanzia ha conferito una certa legittimità agli 
sforzi dell’UNFPA e ha facilitato il suo impegno nelle Comunità 
di Base. Lavorare con l’UNFPA ha esposto i membri della Pa¬ 
storale dell’Infanzia di fronte a nuovi concetti e ha aperto le loro 
prospettive in materia di salute riproduttiva. [...]. Malgrado la 
fine di questa collaborazione [nel 1999], per l’UNFPA ne è se¬ 
guita un’importante lezione: le più potenti istituzioni religiose non 
sono monolitiche» 4 . 

La pubblicazione che abbiamo citato è completata da un’al¬ 
tra, 24 Tips : «Anche all’interno di istituzioni apparentemente mono¬ 
litiche vi sono differenti scuole di pensiero. Cercate dei campi di in¬ 
teresse comune - la riduzione dei decessi materni e di bambini, 
per esempio — che possono fornire dei punti di ingresso per un 
lavoro con partner non tradizionali» 5 . 

Seguiamo più da vicino il capitolo che Culture Matters dedica 
al Brasile. L’UNFPA parte alla ricerca di un «fronte comune» 
con la Chiesa cattolica in Brasile. L’interesse di questo capitolo 
è dato dal fatto che ci offre una perfetta illustrazione di quella 

4 La citazione si trova a pp. 25 e ss. del Working from Within. Culturaliy Sensitive 
Approach in UNFPA Programming, UNFPA, New York, 2004. Corsivi nostri. 

5 Cfr. 24 Tips for Culturally Sensitive Programming, UNFPA, New York, settem¬ 
bre 2004. Corsivi nostri. 
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che è la tattica del salame. Citeremo le fasi che segnano la de¬ 
gustazione di questo gustoso salume 6 . 

L’infiltrazione culturale e religiosa 

L’inizio del dossier presenta un breve richiamo della situa¬ 
zione in Brasile. Ne emerge il fatto che l’ambiente ecclesiale 
brasiliano è favorevole all’infiltrazione culturale e religiosa. Si 
indica che la Chiesa conta 2600 preti, 2000 religiose, 500 scuo¬ 
le (N. B.: questi dati sono di pura fantasia). Dopo aver segnalato 
la crescita del protestantesimo, il testo ricorda che milioni di 
cattolici di base credono nel ruolo cruciale che la Chiesa gioca 
nella loro vita. Per raggiungere la gente la Chiesa organizza 
alcuni gruppi che rispondono efficacemente ai bisogni del po¬ 
polo. Tra questi gruppi il più grande e importante è la Pasto¬ 
rale dell’infanzia. Allo stesso modo la Conferenza nazionale dei 
vescovi brasiliani ha ampiamente contribuito alla promozione 
delle Comunità di base; se ne conterebbero tra le 60 e le 100 
mila. 

Negli anni Settanta alcuni membri della Chiesa, ispirandosi 
alla teologia della liberazione, fondano queste comunità e le 
mobilitano attorno a temi sociali come la riforma agraria, la 
partecipazione al governo, l’educazione e la sanità. Dopo aver 
organizzato cellule comunitarie, il messaggio, divulgato da cle¬ 
ro, religiose e laici, veniva incentrato sullo sfruttamento dei la¬ 
voratori poveri. Di fatto le donne furono più numerose rispetto 
agli uomini nell’aderire a questo messaggio. Incoraggiato dalle 
Comunità di base, l’attivismo politico ha portato all’organizza¬ 
zione di sindacati e di comunità militanti ( Ingresso del salame). 

6 Seguiamo alla lettera, riassumendolo, il capitolo dedicato al Brasile in Culture 
Matters, op. cit. 
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Quando, nel 1988, fu adottata la nuova Costituzione, la 
CNBB espresse la sua adesione alla dottrina della Chiesa in ma¬ 
teria di salute riproduttiva. Tuttavia molti preti compresero gli 
effetti devastanti dell’aborto tra le adolescenti, si turbarono per il 
numero degli aborti a rischio e per la proliferazione delle fami¬ 
glie monoparentali e/o troppo grandi ( Inizio del salame). Nello 
stesso periodo alcune femministe cominciarono a reclamare i 
diritti riproduttivi e sessuali, compreso 1 aborto. Ciò rappresen¬ 
tava la fine dell’alleanza precedente tra la Chiesa e le femmini¬ 
ste, ormai diventate contestatrici (Prima fetta del salame). 

Si constata dunque che la Chiesa cattolica non è monoliti¬ 
ca. Se membri del clero seguono l’insegnamento della Chiesa, 
altri seguono l’insegnamento che aderisce al Piano di Azione 
del Cairo (Seconda fetta del salame); un altro gruppo, più nume¬ 
roso, appoggia i loro fedeli nelle loro scelte in tema di salute 
riproduttiva (Terza fetta del salame). Questi agenti sono attivi 
in diversi campi: pianificazione famigliare, gravidanze precoci, 
etc. La Chiesa cattolica viene così presentata come il più grande 
collaboratore dell’UNFPA tra le organizzazioni religiose (Quar¬ 
ta fetta del salame). 


La Pastorale dell’infanzia 

Nel 1982 entra in scena la Pastorale dell’Infanzia. Questa 
organizzazione è nata in occasione di una discussione tra 1 arci¬ 
vescovo di San Paolo, il cardinale Dom Paulo Evaristo Arns, e 
James Grant, ex direttore esecutivo dell’UNICEF (Quinta fetta 
del salame). Le attività iniziano nel 1983 e sono guidate dal¬ 
la dottoressa Zilda Arns Neumann 7 , sorella del cardinale Arns 
(Sesta fetta del salame). Questa organizzazione disponeva di 153 

7 Ulteriori informazioni sul suo conto su http://www.pastoraldacrianca.org.br/ 

htmltonuke.php?filnavn=pastoral/italiano/presentazione/premizilda.htm. 
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mila volontari. In un primo tempo seguiva gli insegnamenti 
della Chiesa, in particolare sul distanziamento delle nascite tra¬ 
mite i metodi naturali. L’UNFPA, a sua volta, si occupava dello 
stesso problema ma con raggiunta dei metodi contraccettivi 
moderni. Vi era dunque un terreno comune alla Pastorale dell’in¬ 
fanzia e all’UNFPA. Questo era sufficiente per giustificare una 
collaborazione tra le due entità ( Settimana fetta del salame). 

L’UNFPA comincia rafforzando il finanziamento di un pro¬ 
gramma radiofonico sponsorizzato dalla Pastorale dell’infanzia 
(Ottava fetta del salame). Per 18 mesi, via radio e mediante ma¬ 
teriale stampato, furono divulgati programmi dedicati ai diversi 
aspetti della salute riproduttiva, e questi programmi comprendevano 
i metodi moderni della contraccezione (Nona fetta del salame). La Pa¬ 
storale dell’infanzia forniva in seguito, come l’UNFPA, alcune 
informazioni sui metodi contraccettivi moderni nell’ambito delle sue 
attività con volontari e altri lavoratori sociali (Decima fetta del 
salame). 

Dalla controversia al consenso 

Una valutazione della collaborazione tra l’UNFPA e la Pa¬ 
storale dell’infanzia porta alla conclusione che bisognava allargare 
gli interventi nel settore della pianificazione famigliare, e biso¬ 
gnava arrivare a un consenso riguardante i dossier controversi, 
come la popolazione e lo sviluppo (Undicesima fetta del salame). 
L’UNFPA finanzia un’altra valutazione che riguarda i bisogni 
in materia di pianificazione famigliare, la competenza e la ses¬ 
sualità tra le persone che partecipano alle attività della Pastorale 
dell’infanzia. I risultati così identificati erano gli stessi di quelli osser¬ 
vati nella comunità in senso più ampio; includevano l’aborto, 
le malattie sessualmente trasmissibili, la maternità delle donne 
sole, l’aborto precoce, i bambini abbandonati, la violenza legata 
al genere, le comprensioni sbagliate e i tabù riguardanti la ses¬ 


sualità (Dodicesima fetta del salame). Molti membri della Pastorale 
dell’infanzia manifestavano il desiderio di partecipare a interventi 
che miravano a fornire informazioni e formazione in materia di 
salute riproduttiva (Tredicesima fetta del salame). 

Dato che la Pastorale dell’infanzia constatava il basso au¬ 
dience dei propri programmi radiofonici tra i giovani, essa ha 
dovuto cambiare il contenuto del suo messaggio per raggiungere il 
pubblico dei giovani tra cui cresceva il numero delle gravidanze 
e degli aborti. Questo stesso gruppo veniva anche preso di mira 
dall’UNFPA (Quattordicesima fetta del salame). 

Il momento pareva opportuno per allargare la collaborazione 
tra le due organizzazioni. L’UNFPA poteva apportare il suo 
aiuto attraverso il suo modo di affrontare i problemi e con il 
contenuto dei suoi messaggi. Nell’ambito di questa collabora¬ 
zione allargata, la Pastorale dell’infanzia disponeva di una rete di 
volontari e di staff diffusa nel Paese (Quindicesima fetta del salame). 


L’infiltrazione 

Gli sforzi congiunti erano benefici per entrambe le organiz¬ 
zazioni. Questa collaborazione dava una certa legittimità all’UN¬ 
FPA e favoriva il coinvolgimento di quest’ultima nelle comunità 
di base in vista della promozione del Programma di azione del 
Cairo. È quella che si chiama «infiltrazione». Quanto alla Pasto¬ 
rale dell’infanzia, i suoi membri diventavano familiari con questi 
nuovi concetti; la loro comprensione della salute riproduttiva si 
allargava e beneficiavano di un nuovo approccio per affrontare 
i problemi delle comunità (Sedicesima fetta del salame). 

Durante lo stesso periodo in Messico l’UNFPA aveva inau¬ 
gurato le Rodas de Conversa, cioè dei circoli di conversazione. Que¬ 
sto metodo si ispira alle discussioni condotte dalla Chiesa per 
l’insegnamento riguardante la religione. Però la discussione ve¬ 
niva introdotta su altri temi e a partire da altri punti di vista. I 
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tre livelli di questi circoli di discussione si basavano sul proce¬ 
dimento cattolico - largamente diffuso da Joseph Leon Cardijn , 
fondatore della JOC, Gioventù operaia cristiana, prete belga e 
poi cardinale (1882-1967), ndt -, almeno nei primi tre punti: 
vedere, giudicare, agire, valutare e celebrare. In Brasile questi 
circoli di discussione hanno goduto di una partecipazione attiva 
che, nel clima di rispetto reciproco e di tolleranza, ha condotto alla 
discussione di questioni relative alla famiglia, alla salute ripro¬ 
duttiva, compresi i metodi moderni di pianificazione famigliare 
(Diciassettesima fetta del salame). 

Nel 1999 l’UNFPA ha dovuto mettere fine alla sua collabo- 
razione con la Pastorale dell’infanzia. La spiegazione ufficiale fu 
che le risorse di questo organismo erano state ridotte. Ci si può 
tuttavia domandare se questa collaborazione fosse ancora ne¬ 
cessaria, dal momento che le reti cattoliche coinvolte erano già 
state mentalmente de-programmate e ri-programate. La pillola, 
come si suole dire, era stata ingoiata. Infatti, tutto il salame era 
stato inghiottito; non ne era rimasto più. 

Da un assedio all’altro 

Tiriamo una conclusione dalla rapida rassegna che abbiamo 
condotto. E da temere il fatto che le organizzazioni religiose 
offrano all’UNFPA su un piatto d’argento le proprie reti, le isti¬ 
tuzioni, le installazioni, il personale, ovvero le proprie risorse, e 
che l’UNFPA si serva di queste organizzazioni per propagare il 
proprio programma di salute riproduttiva nei contesti in cui la 
cultura è ancora fortemente impregnata di riferimenti religiosi. 
Questa concezione onusiana della salute riproduttiva, con tutte 
le sue tematiche connesse, si infiltra in tutte le ramificazioni 
delle organizzazioni religiose, come la malattia si insinua nel 
sistema nervoso, nel sistema linfatico o nella circolazione san¬ 
guinea. L’infiltrazione che si osserva nelle istituzioni cristiane 
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caritative e ospedaliere viene constatata anche nelle istituzioni 
educative. Queste ultime offrono talvolta un’altra illustrazione 
della tattica del salame. È il caso in cui queste istituzioni incor¬ 
porano ingenuamente nei loro programmi temi come la salute 
riproduttiva o l’ideologia del «genere». 

Nel capitolo che segue, dedicato all’Aids e al preservativo, 
rileveremo delle indicazioni che dimostrano come la «tattica del 
salame» dispiega la sua efficacia al di fuori dei contesti descritti 
in Culture Matters e delle analisi di questo capitolo. Dopo l’asse¬ 
dio alla cittadella brasiliana, assistiamo a un altro assedio in piena 
regola: quello che ha come obiettivo gli uomini più deboli della 
gerarchia cattolica e alcuni fra coloro che sono chiamati a con¬ 
sigliare questi ultimi. 













CAPITOLO XVIII 


L’AIDS E IL PRESERVATIVO 


È ben noto che certe persone sono state colpite dall’Aids sen¬ 
za che la loro responsabilità morale sia stata per nulla chiamata 
in causa. Questa malattia può essere stata trasmessa in occasione 
di una trasfusione di sangue, di un errore medico o di contatti 
accidentali. Vi sono anche membri del personale medico che 
hanno contratto il male dedicandosi ai malati sieropositivi. 

Non sono questi i casi che esamineremo in questa sede. Ci 
dedicheremo alle dichiarazioni emesse in questi ultimi anni 
provenienti da diverse personalità in vista nel mondo accade¬ 
mico e/o ecclesiastico, per la maggior parte studiosi di morale 
e pastori. Li chiameremo dignitari. Ci asterremo dal citarli per 
nome per evitare di personalizzare il dibattito e per concentrare 
la nostra attenzione sulla discussione morale. 


Sgomento e confusione 

Riguardando il ricorso al preservativo in caso di Aids, que¬ 
ste dichiarazioni hanno spesso seminato un profondo sgomen¬ 
to nell’opinione pubblica e nella Chiesa. Esse giungono spes¬ 
so mescolate a sorprendenti proposte riguardanti la persona e 
la funzione del Papa, così come l’autorità della Chiesa. Sulla 
scia di questo si riscontrano anche i soliti cahiers de doléance a 
proposito della morale sessuale, del celibato, dell’omosessuali¬ 
tà, dell’ordinazione delle donne, della comunione concessa ai 
divorziati rispostati e a chi abortisce, etc. Un occasione come 
un’altra per globalizzare i problemi... 
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Questi dignitari si sono espressi con una certa compiacenza 
sui grandi media pubblici. Si sono dichiarati favorevoli al pre¬ 
servativo in caso di rischio di contaminazione del partner sano 
dal virus dell’Aids. La Chiesa dovrebbe, a loro giudizio, cam¬ 
biare la propria posizione su questo tema. 

Queste dichiarazioni provocano molta confusione nell’opi¬ 
nione pubblica; turbano i fedeli, dividono i preti, scuotono 
l’episcopato, discreditano il collegio cardinalizio, minano il 
magistero della Chiesa e sfidano frontalmente il Santo Padre. 
Altri, oggi in pensione o deceduti, avevano guidato la fronda su 
questi temi. Tuttavia oggi queste affermazioni provocano spes¬ 
so costernazione perché la gente si aspetta maggiore prudenza, 
rigore morale, teologico e disciplinare da parte di questi digni¬ 
tari. Influenzati dalle idee alla moda in certi ambienti, questi 
dignitari si sforzano di «giustificare» l’uso del preservativo met¬ 
tendo insieme una «argomentazione» con alcuni passepartout 
come il male minore o il doppio effetto. 

Uno di questi dignitari è arrivato a fare del ricorso al pre¬ 
servativo un dovere morale se si vuole evitare di infrangere il 
V comandamento. Infatti, argomenta, se una persona affetta da 
Aids rifiuta di praticare l’astinenza, essa deve proteggere il suo 
partner e il solo modo di farlo, in questo caso, è ricorrere al 
preservativo. 

Tali proposte hanno di che lasciare perplessi e sono rivelatri¬ 
ci di una conoscenza parziale della morale naturale e in partico¬ 
lare della morale cristiana 1 . Il loro modo di presentare le cose è 
per lo meno sorprendente. 

1 II Cardinale Alfonso Lopez Trujillo, presidente del Pontificio consiglio per 
la famiglia, ha dedicato una Riflessione vigorosa, precisa e molto documentata alla 
questione che qui esaminiamo. Vedere il suo articolo «Family Values versus Safe 
Sex», datato 1 dicembre 2003. Questo testo è accessibile su www.katolsk.no/info/ 
jp2/20031201 .htm. Lo stesso Cardinale ha anche esposto la posizione della Chiesa 
su questa questione in un altisonante programma televisivo della BBC di domenica 
12 ottobre 2003. 


Un problema di morale naturale 

Proposte rassicuranti ma menzognere 

L’argomentazione dei dignitari sul tema del preservativo è di 
un inaspettato semplicismo e si raccomanderebbe volentieri agli 
interessati di prendere conoscenza degli autorevoli studi scien¬ 
tifici e clinici piuttosto che rimuginare e accreditare chiacchiere 
smentite da molto tempo dai testi in vendita in tutti i grandi 
magazzini. 

Come passare sotto silenzio che l’effetto contenitivo che il 
preservativo sembra operare è largamente illusorio? Lo è nella 
misura in cui il suddetto preservativo è meccanicamente fragile, 
oppure laddove incita alla moltiplicazione dei partner, o nel 
favorire la varietà delle esperienze sessuali, o per tutte queste 
ragioni: esso aumenta i rischi invece di diminuirli. 

Quanto alla sola prevenzione veramente efficace, essa va cer¬ 
cata nella rinuncia ai comportanti a rischio e nella fedeltà. 

Da questo punto di vista la qualificazione morale dell’uso 
del preservativo è un problema di onestà scientifica e di morale 
naturale. La Chiesa ha non solo il diritto ma anche il dovere di 
pronunciarsi su questo tema. 

«L’insuccesso è la morte istantanea» 

Ora, gli interventi dei dignitari omettono di far riferimento 
a studi recenti di incontestabile valore scientifico, come quello 
del dottor Jacques Suaudeau 2 . In mancanza di informazioni su 
studi recenti, gli autori potrebbero almeno tener conto dei pre¬ 
cedenti avvertimenti, provenienti anche dalle più alte autorità 
scientifiche. Nel 1996, ad esempio, si legge nel rapporto del 

2 Jacques Suaudeau, «Sessualità senza rischi», in Pontificio consiglio per la 
famiglia. Lexicon, op. cit., pp. 905-926. 
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professor Henri Lestradet, dell’Accademia nazionale di Medi¬ 
cina di Parigi 3 : «Conviene [...] far rimarcare che il preservativo 
è stato inizialmente preconizzato come metodo contraccettivo. 
Ora [...] il tasso di “insuccesso” varia, secondo l’avviso genera¬ 
le, tra il 5 e il 12% per coppia e anno di utilizzo. A priori, [...] 
non si capisce come l’HIV, cinque volte meno grande di uno 
spermatozoo, beneficerebbe di un tasso di insuccesso inferiore. 
Vi è tuttavia un’enorme differenza tra queste due situazioni. 
Infatti, come metodo di contraccezione il preservativo non è 
perfettamente efficace; l’insuccesso ha come conseguenza lo 
sviluppo di una nuova vita quando con l’HIV l’insuccesso è la 
morte istantanea» 4 . 

Considerando in seguito il caso dei sieropositivi, il mede¬ 
simo rapporto rimarca che «il solo comportamento responsa¬ 
bile da parte di un uomo sieropositivo è in realtà astenersi da 
ogni rapporto sessuale, protetto o no. [...] Se è coinvolta una 
relazione stabile di coppia, le raccomandazioni dovranno es¬ 
sere le seguenti: fare ciascuno un test di dépistage, rifarlo tre 
mesi più tardi e nell’intervallo astenersi da ogni rapporto sessua¬ 
le (con o senza preservativo). In seguito, privilegiare la fedeltà 
reciproca» 5 . 

I dignitari, autori delle proposte che stiamo analizzando, fa¬ 
rebbero bene a prendere nota di una conclusione drammatica 
dello studio medico che stiamo citando: «L’affermazione mille 
volte proclamata (dai responsabili della sanità, dal Consiglio su¬ 
periore dell’Aids e dalle associazioni di lotta contro l’Aids) della 
sicurezza totale data in ogni circostanza dal preservativo è senza 
— 

1 Henki Lestradet, Le Sida, Propagatimi et prévention. Rapports de la commission 
Vili de l’Académie nationale de Medicine, avec commentaires, Paris, Éditions de Paris, 
1996. 

4 Cfr. ivi, p. 42. 

5 Cfr. ivi, p. 46. 


alcun dubbio all’origine di numerosissimi contagi di cui ci si 
rifiuta attualmente di trovare l’origine» 6 . 

Vengono condotte alcune campagne internazionali nelle so¬ 
cietà «esposte» per inondare queste ultime di preservativi. Al¬ 
cune autorità religiose sono invitate ad accordare loro il loro 
eminente patrocinio. Ora, malgrado queste campagne, e proba¬ 
bilmente a causa di queste campagne, sono stati regolarmente osser¬ 
vati dei progressi della pandemia. 

Nel luglio 2004 una delle più alte autorità mondiali in mate¬ 
ria di Aids, il medico belga Jean-Louis Lamboray, si è dimesso 
dal Programma delle Nazioni Unite contro l’Aids (UNAIDS). 
Egli ha motivato le sue dimissioni con «l’insuccesso delle po¬ 
litiche per frenare la propagazione di questa malattia». Queste 
politiche sono fallite perché «UNAIDS ha dimenticato che le 
vere misure preventive “si decidono nelle case della gente e 
non negli uffici degli esperti”» 7 . 

Prima di rilasciare dichiarazioni perentorie, i dignitari po¬ 
trebbero ricordarsi di quello che ha dichiarato un medico molto 
presente sui media, poco sospettato di aver simpatie per le posi¬ 
zioni della Chiesa. Ecco quello che nel 1989 scriveva il fu pro¬ 
fessor Léon Schwartzenberg: «Certamente sono principalmente 
i giovani ad essere i propagatori [dell’Aids]; ora, essi non sono 
assolutamente coscienti del dramma dell Aids, che per loro è 
una malattia dell’anziano. In questa convinzione sono confor¬ 
tati dal comportamento della classe politica, molto più vecchia 
di loro e che organizza una propaganda debole: la pubblicità 
ufficiale per i preservativi ha l’aria di essere fatta da gente che 
non li utilizza per gente che non li vuole utilizzare» 8 . 

6 Ibidem. 

7 Cfr. il dispaccio dell’agenzia AClprensa del 6 luglio 2004. 

« Leon Schwartzenberg, Intewista in «La Libre Belgique», (Belgio), 13 marzo 
1989, p. 2. 



220 


221 















Gli uditori, i lettori e gli spettatori non possono dunque 
prendere per oro colato le proposte imprudenti che i dignitari 
fanno loro senza che essi rischino, come loro, di vedersi accusati 
prima o dopo di essere «all’origine di numerosissimi contagi». 

Un problema di morale cristiana 

Fa inoltre specie affermare che la Chiesa non possiede un in¬ 
segnamento ufficiale sull’Aids e il preservativo. Anche se Papa 
Giovanni Paolo II evitava sistematicamente di usare quest’ul¬ 
timo termine, i problemi morali posti dall’uso del profilattivo 
sono affrontati in tutti grandi documenti che riguardano le re¬ 
lazioni coniugali e gli scopi del matrimonio. Quando si tratta 
dell’Aids e del preservativo alla luce della morale cristiana, bi¬ 
sogna aver presente che ricordare quest’ultima comporta alcuni 
punti essenziali: l’unione carnale deve verificarsi all’interno del 
matrimonio monogamico dell’uomo e della donna; la fedeltà 
coniugale è il miglior argine contro le malattie sessualmente 
trasmissibili e l’Aids; l’unione coniugale deve essere aperta alla 
vita, cui bisogna aggiungere il rispetto della vita altrui. 

Coniugi o partner? 

Ne consegue che la Chiesa non deve predicare una «morale» 
della partnership sessuale. Deve insegnare e insegna una morale 
coniugale e famigliare. Essa si rivolge agli sposi, alle coppie uni¬ 
te sacramentalmente nel matrimonio, che è monogamico ed 
eterosessuale. Le proposte diffuse sul preservativo da parte dei 
dignitari riguardano i partner, che coinvolgono relazioni pre- o 
extra-matrimoniali, episodiche o continue, eterosessuali, omo¬ 
sessuali, lesbiche, sodomitiche, etc. Non si capisce perché la 
Chiesa, e meno ancora qualsiasi dignitario investito di autorità 
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magisteriale, dovrebbero, con il rischio di scandalizzare, venire 
in aiuto del vagabondaggio sessuale e occuparsi dei peccati di 
coloro che, nella maggior parte dei casi, si disinteressano com¬ 
pletamente, praticamente e spesso teoricamente, della morale 
cristiana. «Peccate, fratelli miei, ma in sicurezza!». Dopo il «Safe 
Sex» ecco il «Safe Sin»! 

La Chiesa e i suoi dignitari non hanno dunque la missione 
di spiegare come fare per peccare comodamente. Abuserebbero 
della loro autorità se si mettessero a distribuire consigli sul modo 
con cui concludere un divorzio, dal momento che la Chiesa 
considera che il divorzio è sempre un male. È come rendere 
incallito il peccatore mostrandogli come dovrebbe comportarsi 
per sfuggire alle conseguenze indesiderabili del suo peccato. 

Da qui la domanda: è ammissibile che dei dignitari, normal¬ 
mente custodi della dottrina, nascondano le esigenze della mo¬ 
rale naturale e della morale evangelica, piuttosto che profondersi 
in un appello a favore di un cambiamento di comportamento? 

È inammissibile e irresponsabile che tali dignitari conceda¬ 
no il loro appoggio all’idea del safe sex, utilizzata per rassicu¬ 
rare gli utilizzatori del preservativo, quando è noto che questa 
espressione è menzognera e conduce nell’abisso. Questi distinti 
dignitari dovrebbero domandarsi se non siano loro a incitare 
alla violazione del VI comandamento divino, ma anche a farsi 
beffe del V comandamento, «non uccidere». La falsa sicurezza 
offerta dal preservativo, lungi dal ridurre i rischi di contagio, li 
moltiplica. Il rimprovero di non onorare il V comandamento 
si ritorce contro quegli stessi che lo rivolgono ai «partner» che 
non fanno uso del preservativo. 

L’argomentazione invocata per tentare di «giustificare» 1 uso 
«profilattico», del preservativo, è così azzerata sia rispetto alla 
morale naturale che alla morale cristiana. 

Forse sarebbe più semplice dire che, se i coniugi si amano 
veramente e uno di loro è infetto dal colera, dalla peste bubbo- 
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nica o dalla tubercolosi polmonaria, si asterranno dal contatto 
per evitare il contagio. 

L’obiettivo: mettere tutto a soqquadro 

Un errore di metodo 

All’inizio di questa analisi sottolineavamo che i dignitari 
che preconizzano l’uso del preservativo associano frequente¬ 
mente alle loro perorazioni altre cause rispetto a quelle dei 
«partner» sessuali. Infatti, si monta questo caso per mettere in 
questione l’intero insegnamento della Chiesa sulla sessualità 
umana, in seguito sul matrimonio, quindi sulla famiglia, poi 
sulla società, quindi sulla Chiesa in quanto tale. È questo ciò 
che spiega in parte l’assenza pressoché totale dell’interesse di 
questi dignitari per le conclusioni scientifiche e i dati della 
morale naturale. Dovrebbero essere queste, le conclusioni e i 
dati, ciò che i dignitari dovrebbero tenere in considerazione 
preliminarmente alle considerazioni sulla morale cristiana. A 
causa di tale errore di metodo - volontario o no -, i dignitari 
vogliono aprire la strada a un gesto per mettere a soqquadro 
tutta la morale cristiana. Vogliono anche ribaltare la dottrina 
cristiana, dal momento che si riservano il diritto di rifarsi alle 
proprie opinioni per convocare tutta l’istituzione ecclesiale a 
una riforma suscettibile di avallare la loro morale e la loro dog¬ 
matica. Così intendono partecipare, dal loro livello, a questa 
nuova rivoluzione culturale che analizziamo in un altro capi¬ 
tolo di quest’opera. 

Tuttavia, dal momento che questi dignitari, dall’inizio, han¬ 
no compiuto un errore di metodo, dimenticando i dati essen¬ 
ziali del problema che pretendevano di trattare, essi si incam¬ 
minano inevitabilmente su una strada scivolosa. Partendo da 
premesse false, non si possono che costruire conclusioni false. È 


facile vedere dove conducono le considerazioni errate di que¬ 
sti dignitari. Si possono riassumere in tre sofismi smontabili da 
qualsiasi liceale. 

Tre sofismi 

— Primo sofisma 

Premessa maggiore: il preservativo è 1 unica protezione contro 
l’Aids. 

Premessa minore: ora, la Chiesa è contraria al preservativo. 

Conclusione: dunque, la Chiesa favorisce l’Aids. 

Questo pseudo-sillogismo si basa su un’affermazione abusiva 
enunciata nella premessa maggiore, ovvero che il preservativo è 
la sola protezione contro l’Aids. Siamo in presenza di una que¬ 
stione di principio. Si tratta di un ragionamento fallace in cui, 
visto che la premessa maggiore viene presentata come incon¬ 
testabile, va da sé che lo è pure il resto. Si afferma come vero 
ciò che dovrebbe essere dimostrato, ovvero che il preservativo 
è l’unica protezione contro l’Aids. 

— Secondo sofisma 

Premessa maggiore: non usare il preservativo favorisce l’Aids. 

Premessa minore: ora, favorire l’Aids significa favorire la 
morte. 

Conclusione: dunque, non utilizzare il preservativo favorisce 
la morte. 

Questo ragionamento distorto poggia sull’idea che proteg¬ 
gersi significa utilizzare il preservativo. I partner possono essere 
diversi. La fedeltà non viene nemmeno presa in considerazione. 
Le pulsioni sessuali vengono date come presupposti irresistibi¬ 
li e la fedeltà coniugale considerata impossibile, quindi il solo 
modo di non contrarre l’Aids è fare uso del preservativo. 
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— Un caso di polisillogismo 

Ecco alla fine un esempio di polisillogismo, una trovata sofi¬ 
stica, a cui i dignitari non dovrebbero restare indifferenti. 

Premessa maggiore: la Chiesa è contraria al preservativo. 

Premessa minore: ora, il preservativo previene le gravidanze 
non desiderate. 

Conclusione/ Premessa maggiore: dunque la Chiesa favorisce le 
gravidanze non desiderate. 

Premessa minore: ora, le gravidanze non desiderate sono evi¬ 
tate mediante l’aborto. 

Conclusione: dunque, la Chiesa favorisce l’aborto. 

Riassumendo, il rinnovo della morale e dell’ecclesiologia 
cristiana non ha niente da aspettarsi dal perfido sfruttamento 
dei malati e della loro morte. 


CAPITOLO XIX 

IL RISCHIO DI UNO SCISMA 


Il punto cruciale 

Avvicinandoci al termine dell’analisi iniziata, è indispensa¬ 
bile mettere in rilievo il punto cruciale verso cui converge lo 
studio dei nostri differenti dossier. 

Nel corso del XX secolo alcuni cristiani e cattolici hanno 
giocato il ruolo di «utili idioti» alleandosi con ideologie e movi¬ 
menti totalitari. Analoghe disparate alleanze si ritiovano anche 
attualmente. Oggi si osserva la presenza e l’azione di utili idioti 
di nuova generazione: coloro che si alleano e collaborano con 
movimenti che non rispettano né la vita né la famiglia. Que¬ 
ste alleanze vengono stabilite con persone in camicia e colletto 
bianco che, con la scusa dell’aiuto, della compassione, dei nuovi 
diritti, fanno regnare il terrore nei laboratori, nelle cliniche e ne¬ 
gli ospedali, nei parlamenti, nei ministeri e nelle organizzazioni 
internazionali. Questi «utili idioti» sono presenti in tutti gli am¬ 
bienti, ma soprattutto tra gli opinion leader. Il loro profilo? Sono 
avidi di audience mediatico, ghiotti di sovvenzioni, agganciati 
alle ancore ideologiche come ad appigli di sicurezza. 

Ciò che preconizzano l’UNFPA e le agenzie che ad essa 
sono associate, come TUE, è, come abbiamo rilevato, una nuo¬ 
va rivoluzione culturale, un cambiamento dei cuori e delle 
mentalità, una persecuzione insidiosa. Bisogna de-programma- 
re e ri-programmare, come è stato fatto in Brasile, ma anche in 
Guatemala, Iran, Uganda, India, Ghana, Yemen, Cambogia e 
Malawi: alcuni dei Paesi dove l’UNFPA si è rallegrata di aver 
guadagnato la fiducia dei leader. In vista della mondializzazione 
di questo cambiamento, è venuto il momento di prendere di 
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mira con accuratezza i leader religiosi, che di solito resistono, 
ovvero sono contrari, ma che oggi danno segnali di divisione, 
definiti con un eufemismo come « schools of thought», «scuole 
di pensiero» 1 . Queste divisioni appaiono in maniera evidente a 
proposito dell’Aids. 

A questa nuova offensiva dell’UNFPA e dei suoi associa¬ 
ti basata su un incantesimo, sfortunatamente corrisponde una 
tendenza più o meno affermata in certi ambienti cristiani ad 
associarsi come «compagni di strada» 2 di organizzazioni che non 
rispettano né la famiglia né la vita, e che non si fanno scrupolo 
nel mettere in atto la generale ormonizzazione della donna. 

Così si ripete la storia della mano tesa. Oggi alcune agenzie 
onusiane anti-vita e anti-famiglia tendono la mano ai cristiani, 
e alcuni di questi ultimi si affrettano ad afferrare questa mano, 
fredda come la morte. A partire da questo momento diventano 
alleati oggettivi di quei movimenti, troppo felici di raccogliere i 
frutti di tale auto-accettata alienazione. 

L’inevitabile scalata 

Il procedimento opposto per catturare questi alleati caduti 
dal cielo (!) consiste nel ricorrere alla tattica del salame. La pri¬ 
ma fetta di quest’ultimo deve essere appetitosa, cioè sembrare 
desiderabile come la mela del Giardino terrestre. Il linguaggio 
truccato farà anch’esso parte della prassi di seduzione. Una volta 
ingoiata la prima fetta, e dato che l’appetito vien mangiando, le 
altre fette possono essere ingurgitate senza difficoltà; la scalata 
diventa allora, per così dire, inevitabile. Presentare la pillola, 
come fanno alcuni studiosi di morale, «semplicemente» come 

1 Cfr. 24 Tips, op. cit., p. 15; Culture Matters, op. cit., p. 69. 

2 Alludiamo qui all’opera di David Caute, Les compagnons de mute. 19 J 7-1968 , 
Ed. Laffont, Paris 1979. L’opera analizza la «bontà» di certi intellettuali occidentali, 
compresi alcuni cristiani, di fronte al comuniSmo sovietico. 


un contraccettivo, ovvero qualcosa che impedisce l’ovulazione, 
facilita l’accettazione della fetta seguente, ovvero l’idea che la 
pillola comporta un rischio di aborto. Anche in questo caso, 
l’abitudine a manipolare il linguaggio permette, per esempio, 
di far avallare la pratica reale dell’aborto, definito, per le neces¬ 
sità della causa, come qualcosa che non può aver luogo prima 
dell’impianto. 

La stessa cosa capita con la discussione che riguarda l’eutana¬ 
sia. La prima fetta del salame fa appello alla compassione: non 
si praticherà l’eutanasia se non in casi estremi ed eccezionali. 
Ma ben presto si invocherà l’eutanasia come un diritto dal mo¬ 
mento che ogni uomo è libero di disporre della propria vita, 
quindi come un diritto che la società potrà rivendicare per sca¬ 
ricarsi dei pesi degli anziani che costano e dei disabili che sono 
importuni. 

Il caso del preservativo è analogo e si assiste anche qui al 
taglio dell’appetitoso salume: prevenzione dell’Aids, controllo 
delle nascite, moltiplicazione dei partner, varietà di esperienze 
sessuali, dispregio del matrimonio e della famiglia, etc. 

L’osservazione rivela che il tempo che passa tra il taglio delle 
fette di salame tende a ridursi. Questa riduzione attesta la rapi¬ 
dità dell’erosione della coscienza morale. 

La trasgressione «autorizzata» 

In maniera più generale, bisogna constatare che alcuni mo¬ 
ralisti e pastori hanno creduto di poter creare delle zone di tol¬ 
leranza e degli spazi di libero esame cristiano proponendo pubbli¬ 
camente degli insegnamenti morali in termini di rottura con 
il magistero ordinario e anche con la morale naturale. Questi 
insegnamenti hanno talvolta l’andazzo di una trasgressione «au¬ 
torizzata», ovvero che viene ammessa in nome dell’«autorità» di 
questi studiosi di morale e pastori. 


228 


229 
















Nel corso dei nostri capitoli abbiamo visto che le principali 
pietre di inciampo si articolano attorno al concetto di anni- 
damento e all’Aids. All’ annidamento si collegano i dissensi ri¬ 
guardanti la contraccezione, l’aborto, il senso della sessualità, 
gli scopi del matrimonio, il declino della fecondità, l’autorità 
della Chiesa e del Papa in materia dottrinale e morale. AH’Aids 
si collegano i contrasti che riguardano l’uso del preservativo, 
l’aumento del rischio di infezione, il senso dell’attività sessuale, 
gli scopi del matrimonio, l’autorità della Chiesa in materia dot¬ 
trinale e morale. 

Nei due casi si pongono problemi di due tipi. Da una parte 
il problema della presa in considerazione, o meno, di alcuni dati 
della scienza. Così, l’azione eventualmente abortiva della con¬ 
traccezione chimica viene presa in considerazione molto rara¬ 
mente; oppure, se si tratta del preservativo, il fatto che quest’ul¬ 
timo aumenta spesso i rischi di inflazione. D’altra parte, crea 
anche problema il fatto che alcuni pastori abusino della loro au¬ 
torità magisteriale in materie nelle quali dovrebbero essere pre¬ 
se in considerazione in via preliminare certe verità scientifiche. 
Alcuni tra i più eminenti studiosi di morale e pastori abusano 
della loro autorità e risultano fuorvianti nei confronti dei fedeli 
allorché si mettono a voler gestire il peccato 3 . Tuttavia, al di 
là di questi poli di dissenso, non si capisce come questi sosteni¬ 
tori di un cattolicesimo favorevole alla libera scelta si dedichino 
a far barcollare nei suoi fondamenti la dottrina dell’enciclica 
Humanae vitae sul matrimonio e i suoi scopi, e — tramite queste 
lamentele - perfino l’autorità del Papa stesso. Da questo punto 
di vista, le discussioni sull’annidamento e sul preservativo sem¬ 
brano occasioni precise per dividere la Chiesa. 

Come corollario, si comprenderà che certuni si interroga¬ 
no sull’opportunità di questa o quella dichiarazione o presa di 

1 Vedere in precedenza, capitolo XVIII. 


posizione proveniente da alte cariche ecclesiastiche a proposito 
dell’Onu, delle sue agenzie, dei suoi programmi, così come 
dell’UE. A volte si ha l’impressione che le parole lusinghiere 
rivolte all’ONU non rispettino abbastanza il discernimento a 
proposito delle attività di alcune tra le sue agenzie 4 . Di certo è 
un dovere morale e un servizio da rendere all’Onu il fatto di 
sottolineare alcune riserve di fronte a certe sue analisi e svela¬ 
re gli errori di alcuni suoi programmi. Ma affermazioni inutil¬ 
mente ossequiose impediscono a coloro che le pronunciano di 
procedere poi a opportune critiche. 

In sintesi, mediante il loro dissenso nascosto o pubblico, at¬ 
traverso la loro collaborazione con programmi inaccettabili e a 
causa delle loro sommarie analisi fatte con dichiarazioni dema¬ 
gogiche, alcuni cristiani ben in vista fanno tremare dall’interno 
l’unità della Chiesa e fanno correre a quest’ultima il rischio di uno 
scisma. Sarebbe senza dubbio la prima volta che nella stona della 
Chiesa si verificherebbe uno scisma mediante il rifiuto dei dati 
della morale naturale da parte di certuni cristiani. 

Di fatto questa diffidenza è aggravata ancora di più dal muti¬ 
smo di alcuni pastori, che omettono di pronunciare, « opportune 
et inopportune», parole profetiche che richiamano la protezione 
della vita, il rispetto della donna e la promozione della fami¬ 
glia. A sua volta questo silenzio timoroso, e talvolta la paura 
di compiacere, contribuiscono a rafforzare la deriva scismatica 
all’interno di nazioni particolari. Non sono da escludere nuove 
forme di gallicanesimo o di anglicanesimo che vedranno alcune 
Chiese locali opporsi alla Chiesa di Roma. 

Alla fine, concludendo questa totale deriva, la Chiesa si at¬ 
tirerà il disprezzo dei suoi propri nemici. Essa rischierà di essere 

4 Vedere a questo riguardo lo sconvolgente dossier di giugno 2004, voi. 4, n. 6, 
del magazine «The Catholic World Report» (San Francisco, CA): «Strange alliance. 
The Vatican Curious Enthousiasm for thè UN», pp. 34-46. 
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smentita dall’Onu stessa il giorno in cui queste agenzie ricono¬ 
sceranno i loro errori. 

I cristiani di ogni categoria, tuttavia, non possono ignorare 
che esistono valori umani e cristiani non negoziabili, e che la 
difesa di questi ultimi è gravemente compromessa quando il di¬ 
sprezzo della verità viene confermato da quello che Solzenicyn 
chiamava «il declino del coraggio». 


CAPITOLO XX 

CONCLUSIONE: 

IL TERRORISMO DAL VOLTO UMANO 

Prima di concludere questa opera, è cosa buona ritornare 
un po’ indietro rispetto ai vari dossier che abbiamo esaminato. 
Ciascuno dei problemi che abbiamo studiato rileva un aspetto 
della crisi della società contemporanea che abbiamo evocato 
all’inizio di questo testo. Un coltello dalla lama negazionista at¬ 
traversa il mondo di oggi. Questo significa che alcune corren¬ 
ti ideologiche disincantate, sconfitte e amplificate dai media, 
messe in pratica da alcune potenti istituzioni internazionali, si 
sforzano di negare ciò che Sofocle, Socrate e Aristotele 1 ave¬ 
vano scoperto, ciò che si trova in tutti gli enunciati della regola 
d’oro 2 , e che la tradizione ebraico-cristiana ha confermato e 
consolidato, ovvero che gli uomini «non nascono per detestarsi 
ma per amarsi» 3 . Questo negazionismo è letteralmente terrifi¬ 
cante dal momento che, come fanno tutte le correnti totalitarie, 
uccide l’anima prima di uccidere il corpo. «A voi miei amici, 
dico: Non temete coloro che uccidono il corpo e dopo non 
possono far più nulla. Vi mostrerò invece chi dovete temere: 
temete Colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella 
Geenna» (Le 12,4-5). 

Terminiamo mostrando che dietro certe dolci proposte che 
abbiamo analizzato si nasconde un terrorismo di tipo nuovo, che 
ha dato il titolo a questo volume: Terrorismo dal volto umano. 

' Cfr. Platone, Apologia di Socrate, a cura di Maria Michela Sassi, Rizzoli, Mi¬ 
lano 1993; Aristotele, Politica, 1253, a cura di Carlo Augusto Viano, Utet, Torino 
1992, p. 66. 

2 Sulla regola d’oro, vedere sopra, nota 20 del capitolo XI. 

3 Cfr. Sofocle, Antigone, v. 446 e ss., Morcelliana, Brescia 2007; vedere anche 
Edipo Re, v. 863 e ss., a cura di Laura Correale, Feltrinelli, Milano 1991, p. 109. 
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Il terrorismo rivisitato 

Vi è infatti terrorismo e terrorismo; c’è il terrore «duro» e 
il terrore «dolce». Tutti i terroristi organizzano azioni violente, 
ma la violenza viene proposta sotto diverse forme. Tutti i ter¬ 
roristi lanciano minacce, ma il ricatto non è la provocazione. 
Tutti i terroristi seminano insicurezza, ma quest’ultima può dar 
prova di sé nello spavento o nell’insinuarsi in un clima diffuso. 
Tutti i terroristi usano bombe, ma esiste una grande varietà di 
bombe. Tutti i terroristi fanno vittime; tutti uccidono alla cie¬ 
ca. Capita, certamente, che alcuni attentati siano mirati a elimi¬ 
nare alcuni soggetti considerati inopportuni. Tuttavia, se alcuni 
di questi vengono presi di mira, le vittime sono nella maggior 
parte dei casi innocenti. 

Il terrorismo duro presenta questo paradosso: anche preve¬ 
dendo la sua manifestazione, è imprevedibile la maniera in cui 
si esprime. Lo si annuncia, lo si promette; lo si indovina; lo 
si aspetta. Attenzione! Può succedere presto! Può capitare lì. 
Oppure là. Oppure può non succedere niente. Tutto finito? 
Può essere. È un’eventualità perpetua. Fino al giorno in cui si 
manifesta in una delle forme che si erano indovinate, a meno 
che la tecnologia non abbia dato ali alla creatività distruttrice. 
Il terrorismo «duro» dunque implica violenza, sorpresa, imme¬ 
diatezza, sotterfugi. Talvolta è annunciato, ma non dà mai un 
appuntamento. Questo terrorismo è stato conosciuto durante 
il XIX secolo, in Russia, Italia, Irlanda, Spagna, Francia: è sta¬ 
to seminato ovunque. In questi ultimi tempi si è manifestato 
a New York, Madrid, Londra. Oggi continua a declinarsi in 
diversi modi. 

Tuttavia, nel corso del XX secolo, alcuni simpatizzanti del 
terrorismo si sono rimessi in gioco; si sono voluti modernizza¬ 
re. Anzitutto per motivi pratici, perché organizzare - diciamo 
così - un attentato, suppone un investimento non trascurabile, 
un minimo di infrastrutture, tecniche qualificate. In seguito, 


per ragioni di sicurezza: l’ordigno può fare fuoco ad ampio rag¬ 
gio o lasciare delle tracce. Inoltre, sebbene siano sbandati, non 
tutti gli eroi hanno necessariamente voglia di diventare martiri; 
possono bloccarsi al momento fatidico, essere arrestati, tortu¬ 
rati, assassinati. Sono così tanti i casi da far esitare. La necessità 
di modernizzare il terrorismo classifico, in fin dei conti, si spie¬ 
ga soprattutto con motivazioni legate all’ efficacia. Quello cui il 
terrorismo aspira mediante il terrorismo «duro» può tentare di 
ottenerlo anche rinnovando metodi già sperimentati. 

Di fatto, nello stesso periodo in cui si andava consolidando 
il terrorismo duro, si e assistito all avvento di un terrorismo 
felpato, all’instaurazione del terrore «dolce». Dopo tutto, quello 
che interessa a tutti i terrorismi non è solo colpire i corpi; è far 
violenza all’intelligenza e alla volontà delle persone. Il terrorista 
vuole costringere; molto di più: non esista a distruggere il sup¬ 
porto corporale della volontà, ad annientare psicologicamente 
e fisicamente. Nella sua fonua dura il terrorismo ottiene questo 
obiettivo mediante la distruzione pura e semplice dell’uomo; il 
volere avverso viene sterminato dall’inizio. Con questa gente il 
futuro immaginato dai terroristi è compromesso, ipotecato. La 
loro morte — fatta velocemente, ben fatta - libera la strada al sogno. 
Succede con il terrorismo «duro» ciò che capita con la guerra 
quando viene scollegata dalla politica: intemazionale o meno, 
il terrorismo segue leggi sue proprie, che sono quelle della vio¬ 
lenza pura, diventata un fine in sé 4 . 

Le «bombe» del terrore «dolce» 

Il terrorismo tradizionale ha riflettuto sui suoi successi, i suoi 
insuccessi, i suoi limiti. A forza di essere amico del totalitarismo 

4 si fa qui allusione a C. von Clausewitz, La guerra, a cura di Gian Enrico 
Rusconi, Einaudi, Torino 2000, pp. 37 e ss.; pp. 221-225. 
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Il terrorismo rivisitato 

Vi è infatti terrorismo e terrorismo; c’è il terrore «duro» e 
il terrore «dolce». Tutti i terroristi organizzano azioni violente, 
ma la violenza viene proposta sotto diverse forme. Tutti i ter¬ 
roristi lanciano minacce, ma il ricatto non è la provocazione. 
Tutti i terroristi seminano insicurezza, ma quest’ultima può dar 
prova di sé nello spavento o nell’insinuarsi in un clima diffuso. 
Tutti i terroristi usano bombe, ma esiste una grande varietà di 
bombe. Tutti i terroristi fanno vittime; tutti uccidono alla cie¬ 
ca. Capita, certamente, che alcuni attentati siano mirati a elimi¬ 
nare alcuni soggetti considerati inopportuni. Tuttavia, se alcuni 
di questi vengono presi di mira, le vittime sono nella maggior 
parte dei casi innocenti. 

Il terrorismo duro presenta questo paradosso: anche preve¬ 
dendo la sua manifestazione, è imprevedibile la maniera in cui 
si esprime. Lo si annuncia, lo si promette; lo si indovina; lo 
si aspetta. Attenzione! Può succedere presto! Può capitare lì. 
Oppure là. Oppure può non succedere niente. Tutto finito? 
Può essere. È un’eventualità perpetua. Fino al giorno in cui si 
manifesta in una delle forme che si erano indovinate, a meno 
che la tecnologia non abbia dato ali alla creatività distruttrice. 
Il terrorismo «duro» dunque implica violenza, sorpresa, imme¬ 
diatezza, sotterfugi. Talvolta è annunciato, ma non dà mai un 
appuntamento. Questo terrorismo è stato conosciuto durante 
il XIX secolo, in Russia, Italia, Irlanda, Spagna, Francia: è sta¬ 
to seminato ovunque. In questi ultimi tempi si è manifestato 
a New York, Madrid, Londra. Oggi continua a declinarsi in 
diversi modi. 

Tuttavia, nel corso del XX secolo, alcuni simpatizzanti del 
terrorismo si sono rimessi in gioco; si sono voluti modernizza¬ 
re. Anzitutto per motivi pratici, perché organizzare - diciamo 
così — un attentato, suppone un investimento non trascurabile, 
un minimo di infrastrutture, tecniche qualificate. In seguito, 


per ragioni di sicurezza : l’ordigno può fare fuoco ad ampio rag¬ 
gio o lasciare delle tracce. Inoltre, sebbene siano sbandati, non 
tutti gli eroi hanno necessariamente voglia di diventare martiri; 
possono bloccarsi al momento fatidico, essere arrestati, tortu¬ 
rati, assassinati. Sono così tanti i casi da far esitare. La necessità 
di modernizzare il terrorismo classifico, in fin dei conti, si spie¬ 
ga soprattutto con motivazioni legate all'efficacia. Quello cui il 
terrorismo aspira mediante il terrorismo «duro» può tentare di 
ottenerlo anche rinnovando metodi già sperimentati. 

Di fatto, nello stesso periodo in cui si andava consolidando 
il terrorismo duro, si è assistito all’avvento di un terrorismo 
felpato, all’instaurazione del terrore «dolce». Dopo tutto, quello 
che interessa a tutti i terrorismi non è solo colpire i corpi; è far 
violenza all’intelligenza e alla volontà delle persone. Il terrorista 
vuole costringere; molto di più: non esista a distruggere il sup¬ 
porto corporale della volontà, ad annientare psicologicamente 
e fisicamente. Nella sua forma dura il terrorismo ottiene questo 
obiettivo mediante la distruzione pura e semplice dell’uomo; il 
volere avverso viene sterminato dall’inizio. Con questa gente il 
futuro immaginato dai terroristi è compromesso, ipotecato. La 
loro morte - fatta velocemente, ben fatta - libera la strada al sogno. 
Succede con il terrorismo «duro» ciò che capita con la guerra 
quando viene scollegata dalla politica: internazionale o meno, 
il terrorismo segue leggi sue proprie, che sono quelle della vio¬ 
lenza pura, diventata un fine in sé 4 . 


Le «bombe» del terrore «dolce » 

Il terrorismo tradizionale ha riflettuto sui suoi successi, 1 suoi 
insuccessi, i suoi limiti. A forza di essere amico del totalitansmo 

4 Si fa qui allusione a C. von Clausewitz, La guerra, a cura di Gian Enrico 
Rusconi, Einaudi, Torino 2000, pp. 37 e ss.; pp. 221-225. 
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questo terrorismo ha finito per ricordarsi che, perché ci sia un 
maestro, bisogna che vi sia uno schiavo 5 . Per essere se stessa, 
la volontà di potenza ha bisogno di un contraltare, una volontà 
di sottomissione. 

Il terrorismo ha dunque allargato il suo armamentario prati¬ 
co; ha diversificato le proprie modalità. È diventato un punto 
di onore la messa in atto di una versione «dolce» di se stesso. 
Questo terrorismo «dolce» non ricorre agli apparecchi esplosivi di 
ultima generazione, con telecomando, scoppio e immolazione. 
Ha messo a punto altri tipi di bombe, che fanno meno rumore 
e meno fumo. I terrorismi hanno paragonato i vantaggi del 
terrorismo hard e del terrorismo soft, come si deve dire oggi. 
Hanno scoperto in fretta che, paragonato al terrore duro, il 
terrore dolce poteva presentare indubitabili vantaggi a seconda 
delle circostanze. Pur essendo «dolce», il terrorismo dal vol¬ 
to umano non è per questo meno terrorista. Le «bombe» del 
terrorismo «dolce» sono infatti «scientifiche»; sono finanziate 
grazie a sovvenzioni per la ricerca, da governi, organizzazioni 
internazionali, laboratori privati, ong, generosi mecenati, e so¬ 
prattutto da coloro i quali vogliono ottenere queste «bombe» di 
nuovo tipo. 

Ora, queste «bombe» sono di due livelli. A un primo livello, 
non si tratta più di avere a che fare con circuiti elettronici per 
far saltare in aria il plastico; si tratta di maneggiare il linguaggio. 
Il vantaggio della manipolazione semantica è evidente: la trap¬ 
pola risulta per così dire inevitabile. L’intera società viene in¬ 
vestita e le viene trasmesso un nuovo linguaggio. Coloro che si 
dimostrano recalcitranti vengono duramente intimiditi, dichia¬ 
rati infrequentabili, linciati dai media, mentalmente deportati. 
La società viene condotta in modo insensibile a volere oggi il 
contrario di ciò per cui lottava fino a ieri. Questa manipolazio- 

5 Cfr. F. Hegel, Fenomenologia dello Spirito, IV, B, 3, a, a cura di Vincenzo Ci¬ 
cero, Bompiani, Milano 2006, pp. 299-307. 


ne del linguaggio è lo strumento indolore di un rovesciamento 
psicologico quasi impercettibile. Essa è anche il passaggio ob¬ 
bligato verso una riprogrammazione, al termine della quale la 
gente continuerà a pensare e a volere, ma con un pensiero e una 
volontà estranei a se stessa. 

Paragonato al terrorismo duro, il terrorismo dolce possiede 
dunque un vantaggio decisivo: fa desiderare la fortuna di essere 
schiavi 6 . Questi uomini, ai quali è stato insegnato a disprezzarsi, 
sono pronti a riconoscersi in sovrannumero nella società, e a tirare 
le conclusioni estreme del disprezzo di sé in cui sono caduti. 

Questo terrorismo soft abbandonata così il ricorso alla violen¬ 
za fisica? Per nulla, ma la sua violenza è semplicemente più sub¬ 
dola, più raffinata, dal momento che, per le ragioni semantiche 
che abbiamo segnalato, questa violenza dolce viene ammessa da 
ciascuno (o quasi), voluta e anche esigita dall’opinione pubbli¬ 
ca, votata in parlamento, sovvenzionata e alla fine esaltata. Le 
vittime di questa nuova violenza possono essere perciò ben più 
numerose di quelle della violenza che - letteralmente — scoppia 
in pieno giorno. Queste vittime sono esseri come siamo stati 
noi e voi, come siamo o saremo: appena concepiti, quasi morti, 
o naviganti tra questi due segnali in mare. 

Essere sul «chi va là?» 

Con l’esordio del terrore «dolce», ogni esistenza umana è sot¬ 
to condizione, sullo stato del « chi va là?». Il terrore «dolce» para¬ 
lizza la donna incinta sospettata di avere in grembo un bambino 
non conforme alle circolari ministeriali. Il giovane motociclista 
incidentato? Un insieme di trapianti che lo espongono alla can- 
nibalizzazione in maniera clandestina. Il bambino appena con- 


6 Si allude qui al Discours de la servitude volontarie di Étienne de La Boétie, Paris, 
Payot, 1976. 
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cepito? Materiale offerto agli esperimenti. Il disabile, il malato 
in fase terminale? Pesi per il cittadino produttore-consumatore. 
Il povero, il disoccupato? Inutili che fanno abbassare il rendi¬ 
mento della società. Il vecchio? Importuno, dispendioso, e in 
ogni modo un irreparabile. Tutti sono esposti al terrore «dolce», 
così pratico, così discreto, così sicuro nella sua efficacia, e in 
piu organizzato in maniera saggia, legalizzato, prodigiosamente 
performativo. Tale è il secondo livello della «bomba» preparata 
dal terrore «dolce». Un terrore che mobilita un ampio spettro 
di artificieri: politici, parlamentari, giuristi, medici, giornalisti, 
consiglieri, partner, membri dei comitati etici, filosofi, demo¬ 
grafi, senza dimenticare gli ecclesiastici illuminati. 

Constatiamolo: il nuovo terrore è arrivato. È un terrore distin¬ 
to, e il terrore dal volto umano; è il bioterrorismo. È il terrore che 
uccide, poma o dopo, come il terrore «duro», ma che uccide in 
colletto o in camice bianco, assicurando che è per il bene della 
società, o per il vostro bene, o per la necessità della storia. Ab¬ 
biamo già studiato, senza compiacenza, alcuni aspetti di questo 
terrore dolce. Esso ci appare molto più mortifero del suo ante¬ 
cedente, il terrore duro. 


Una sistematica decostruzione 

Questo terrore «dolce» ci si presenta sotto l’aspetto di una 
nuova rivoluzione culturale che trova la sua ispirazione in un’ide¬ 
ologia radicale la cui principale caratteristica è il nichilismo. Al 
colmo di questa ideologia l’uomo non può, in fin dei conti, dire 
niente di se stesso, né del senso della propria esistenza, meno 
ancora della propria morte. Non deve rispondere del proprio 
comportamento davanti a nessuno. 

Al centro di questa ideologia è presente una concezione ra¬ 
dicalmente pessimista dell uomo, il rifiuto della naturale socialità, 
decretato da Hobbes. Siamo rimandati allo stato di natura. Più 
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precisamente, ci troviamo alla presenza di un progetto integra¬ 
to di sistematica decostruzione della società umana e dell’uomo in sé. 
Si comincia decostruendo il linguaggio facendo dire alle parole 
quello che si vuol far dire loro. Si tratta in seguito di decostru¬ 
ire il riferimento a valori che ci verrebbero imposti e sostituire 
loro «valori» definiti al termine di una procedura consensuale; 
qui si instaura la dittatura della tolleranza. I punti di riferimento 
vengono distrutti; il mistero del male viene abolito. Si tratta 
ancora di decostruire la famiglia, istituzione naturale alla base 
della società: si vorrebbe che le relazioni fossero puramente 
contrattuali, e aprissero così la strada a «modelli» stravaganti. Si 
tratta di indebolire le società particolari, civili e politiche, i luoghi 
dove per eccellenza si organizza la socialità umana. Di qui la 
moltiplicazione delle convenzioni, dei protocolli e delle altre 
raccomandazioni, che svuotano l’autonomia di ogni contenuto. 
Si tratta di decostruire la società intemazionale, impregnata di un 
ideale democratico, per cercare di promuovere dappertutto i 
diritti fondamentali e l’uguale dignità di ogni uomo. Si con¬ 
tinua decostruendo la Chiesa, perché il suo messaggio, con¬ 
temporaneamente realista, profetico e critico, è agli antipodi 
dell’aggressività e della morte. Si tratta infine di decostruire il 
diritto che l’ideologia vuole rendere estraneo ai valori, alle per¬ 
sone, alla società civile e politica, così come alla religione. Il di¬ 
ritto tradizionale, che offriva strumenti giuridici per prevenire 
il terrore «duro», per contenerlo e reprimerlo, è qui paralizzato 
e tende a cedere il passo al terrore «dolce». Ormai non solo il 
terrore «dolce» sfugge a questo diritto ma lo rende inattivo. 
Ancora di più, impone un diritto interamente positivo che mette 
al proprio servizio. 

Il terrorismo dolce ha bisogno di procedere a queste deco¬ 
struzioni a cascata per potersi dispiegare. Abbiamo dimostrato 
che i suoi militanti più attivi si trovano all’interno del mon¬ 
do intellettuale. In particolare abbiamo messo in luce Vadesione 
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di alcuni medici, ecclesiastici, giuristi, uomini politici a questa 
nuova rivoluzione culturale che disabilita la loro capacità cri¬ 
tica. La nuova rivoluzione infatti ha riciclato numerosi opinion 
leader. Al termine di una serie di atti di resa, molti avversari di 
ieri si sono trasformati in oggettivi alleati. Sono stati recuperati. 
Sono contemporaneamente vittime e agenti del terrore dolce. 

Un’ideologia negazionista 

Questo programma di sistematica decostruzione è necessario 
per «fare tabula rasa del passato». È indispensabile per distrugge¬ 
re tutte le conquiste realizzate nel corso della storia che hanno 
permesso il fatto che prevalesse l’universalità dei diritti dell’uo¬ 
mo e i valori soggiacenti a ogni autentica democrazia. Questa 
ideologia nichilista è particolarmente negazionista perché vuole 
distruggere e annientare tutto quello che l’umanità ha fatto per¬ 
ché la socialità vincesse sulla violenza all’intemo delle relazioni 
umane. 

Questa decostruzione-distruzione con il lancia-fiamme è 
percepita come la tappa preliminare mediante la quale bisogna 
imperativamente passare perché il terrore possa realizzare il suo 
sogno. A livello di modalità bisognerà investire nei media, nelle 
reti educative e sanitarie. Ma a livello di obiettivi? Non ci si 
sorprende del fatto che l’ideologia nichilista della nuova rivo¬ 
luzione culturale abbia come obiettivo l’instaurazione di una 
nuova società e di una nuova concezione dell’uomo. Bisogna 
ricreare l’uomo e rifare la società. 

Si vede dunque il carattere paradossale di questa rivoluzione 
guidata dal sogno di un’epoca nuova, di un’era nuova, ma che, 
in questo obiettivo, insegna all’uomo a detestare i suoi simili e 
se stesso. Secondo questi rivoluzionari, tutto è da costruire, ma 
le norme della costruzione sono totalmente sganciate dal rea¬ 
le dal momento che questi stessi rivoluzionari contribuiscono 


ad annientare l’atto della libertà sovrana, annientando il reale 
stesso, e credendo di poterlo ricostruire grazie alla magia del 
linguaggio. Ormai l’utopia e chiamata ad essere la sorgente ul¬ 
tima della norma suprema e delle norme particolari, alle quali 
ogni realtà futura dovrà conformarsi se vuole che la sua esisten¬ 
za possa essere legittimata 7 . Fuori da queste norme non esiste 
salvezza. 

Abbiamo esaminato alcuni aspetti concreti nei quali la con¬ 
testazione e il detestare il reale avvengono in nome di questa 
utopia, il cui vuoto intellettuale e spirituale ostacola la strada 
per ogni speranza. Ma abbiamo anche dimostrato, nel corso di 
queste pagine, come gli uomini di oggi siano capaci di resistere, 
se vogliono, alle mistificazioni che vengono loro proposte, e 
come siano disposti ad affrontare i dispensatori di morte con un 
coraggio che non si rassegna a cedere. 


7 Vedere a questo riguardo i riferimenti a Kelsen, nota 2 del capitolo XIV. 
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